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Al ClnnflTno Signor 
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dcirilluftriflì no Sig.Giouanni 
Sig.mio Colendiflimo . 
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I N V E N ET! A, M DCX ; 
Prelfo Gìo.Battifta Bonfadino . 
Con Lict*X* do Superiori. 



AL CLAR1SS. SIGNOR 

i Lvigi Bragadino. 

I DELL'ILLVST. SJG. GIOVANNI 
i Signor mio Colendiflìmo. 

SSE7$J)0 antico co fiume 
nelC opere che di nuouo fi 
danno alla Stampa, inti- 
tolarle à perfine llluflri 
per honorar i libri co V autorità di quel 
li >& llluflr aranco effi Signori con la 
immortalità di quefli;& cjjcndo in me 
yna particolar diuotione che femprehò 
| portato al nome de V. S. Clarifs.nclla 
cuigiouine,& prudmtijjìma età fi ueg 
\ gono rifplender abondantijjìme virtù 9 
con le quali bà dato faggio marauiglio 
fo al mondo di fc jeguendo le vefligie , 
! dellifuoiprogenitori^t dell llhtftrifs* 
fua famiglia madre feconda d'Hvroi , 
& in fpecie la propria grandezza , & 
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Tadre che mi f a r. " J ' Js r S, S- A» 

fonduto in opinione duT 
Mente CotnJÌ 'nZ 4 ^" U l * 
fi* 'àel Si g Ciò £^l;/i j ta , Fi,nte ' 

l'berahù d'animo dedico r< t 
M*t,co per Vn * pi / tiol 0 J°™* dra 

4e, & alla buona Prati* r»À J g 
t^nt emi raccoZZ fUartU ^ 
Diytmia ' adi ^ aprile lSpu 

ttr.S.Clarift. 
*«m & Heuot. fernhort 
l*rì 0 Lorij Laurio i'Fdene 
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LA GELOSIA 

V U 11 TEOLOGO. 

O ben , ch'ogniun di 
voi che mi vedrà cosi 
veftita di giallo , cbiii 
taccia cosi pallida > e - 
macilente , con eli oc- 
chi sbigottiti e firn iru 
dentro , & co i giri d'intorno liti i di , 
con q jefìe faci, ferpi,e ftimoli in ma- 
no , defidcrerà faptr chi fia , & à che 
fin quicomparfa , rapprefentandoiìà 
gli occhi voftri più tolto vna feti , bian- 
ca tragica* e moftruofa, che conuene- 
uole à giochi e fefte , dJh comedia t 
che afpertauate^Ne io lurei hauuto 
ardir comparir m quefta (cena, fean- 
ticamente non vi faflero compara* t 
Lari, gli Ardiri, i Sileni , la lufluria , e 
la ponertà , e fé l'amor che porto à 
fucile mie cariflime gentildonne non 

A3 mi 
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PROLOGO. 
tr)i haueifcro fitto rompe f tu tri, gli or 
dini , e le leggi. Djròchi fia,&à che 
fin qui comparfau. lo fonia Gelofia r 
Maoime, che in fentirmt nominare 
tyitte guefte mie nohiliflìme fignore fi 
fono sbigottire e conturbare , & han- 
no annubiiaro il fercno di lor b^gli oc 
chi , come haueifero intefo qualche 
cofa horribile , d.paueMofa, chiamali 
domi tofcho , e veleno di cuori , pefte 
infornale , c conturbai ice de' piaceri» 
e clic io finalmente impouerifouc con 
tuibi tutto il regno di amoro. Horsù. 
Jafciare l'odio a e lo (degno da parte > 
afcoltate le mie ragioni, che vedrere , 
che non hi amor cofa , ne più foauc > 
ne più degna dime. Dite di gratia-j > 
che cofa camore? Non e altroché dc- 
fiderio di pofTedere, c di fruire la cofa 
amata > e clic da vero non vedete i vo- 
ftri amanri , i quali per venire a que- 
llo vlrimo fine > vi amano, vi feruono, 
c vi adorano , e per voi fpendono, la-» 
robba, lavita, cPhonore, ma dopò 
hauer acquiftato il voftro amore, non 
vedete che quel defiderio a poco , a 
poco viene ad intepidirli, a rarfred- 
darfi , anzi a fpegnerfi in rurro ? Quc- 
ftoevirio della humana narura, elle 

le cofc 
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fecofe potiedute Cogliono rincfefce- 
re , e le vietate etfère defiderate . A gli 
amanti dopòconfcguitoreffcttoarian 
ca l'affetto, in voi conceduto l'effetto 
più ctefee l'affitto.. Hor confiderate 
fignore mie care ( fé pur e alcuna fra 
voi che l'habbia prouato,) chedifpia- 
cer fente quella poueretta,quando do 
pò tanti prieghi, ò fpinta da pati ardo 
re, ò da vera pietade , gli fa dono del- 
l'amor fao, e quando itima che l'amor 
debba crefeere, quello veggia feemar- 
ti, annullarti, anzi ih odioconuertirti? 
Sò che alcune per non poter fc ffrir 
tanto martello ,òcol veleno ò co' fer- 
ri , ò col precipitarti in vn pozzo hà 
dato fine a fi acerbi dolori . Hor ecco 
l'arte mia, ecco l'aiuto, che vi porgo, 
Primoaquettifuogliati gli propongo 
vn riuale , e girlo depingo di maggior 
valore di lui, poi fubitogli auento al 
petto vna di quefte ferpi, le quali feor 
rendogli per lo core lo riempio di gie 
Jo,edi veleno» appreffo fott'entrocon 
qUefte faci , accefe nel foco tartareo , 
e l'accendo di fiamme cocenti , & ar- 
dentiflìme, e di patio, in patio Io pun- 
gocon quefti chiodi, coltelli, e ftimo- 
li, talché in poco fpatio di tempo gli 

A 4 riduco» 
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PROLOGO. $ 
ge nel Tuo trionfo. Ecco ch'io non foli 
quella., che penfauatema fonvoftra 
amica , & io rinuouo, & accrefeo i vo- 
ftri diletti tì*. Voi ne hauetel'elTempio 
ili quefta Come dia . Vna fanrefea gc- 
lofa di vn'altra fanrefca , perche l'ha 
tolto il padrone , ch'era fuo innamo- 
rato, diuien più ardente al feruire . La 
moglie e gelofa del marito per quefta 
fantefea , onde più lama>e lo guarda . 
Quefta fantefea cne dà getofia a tan- 
ti , è aueienata da gelofia di vn fora- 
rti ero Romano , e per me diuien piò 
follecita a procurar le fue nozze . Be- 
co qui le due fantefche, che per gem- 
ila fe azzuffano infieme, cominciate a 
veder le mie proue, e lodate tempre, la 
Gelofia-» . 
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LA SCENA DOVE SI RAP- 

prefenta Ja Fauola , e Napoli « 

Perfette della Comedi* , 

Primo Atto » 
l Nepita Fantefca , 

t. Ejfandro giouane folto h abito e no* 
i jft Fioretta fantefca • 

5 Cle ria giouane innamorata ♦ 
4 Gerafto vecchio , 

$ V anurgo feruo di Ejfandro * 

Secondo Atto. 

6 facto dottor di legge, 

7 Aleffio giouane , 

, % Vela matti fcruo del farte . 

9 Santina moglie di Gerafto • 

Terzo Atto, 

i o Granchio feruo di Nartìcoforo • 

xi N artico f or ope dante • 

li Speciale . 

Quarto Atto, 

1 3 Capitan Dante Spagnuolo . 

1 4 Capitan Pantaleone Spagnuolo • 

Quinto Atto . 

1 5 Apollione vecchio . 

16 Tofanofento* 
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ATTO PRIMO» 

SGENA PRIMA. 
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NcpitÀ.i é'Effanaro sfotti 'home', & 

O N puóefTermai 
pace in vna fami- 
glia quando vi ca- 
pirà qualche Fan- 
tefcadi cattiua co 
diuone. Da che hi 
|K)lro piede in cafa quella maledet- 
ta Fioretta , non ci e flato più hora 
di bvme • E fiata mezana tra Cleria 
miafigliana, & vno BiTandrofuo 
parente , che l'hà ridotta a dmenir 
pazza , &a-menar vitanda difpera- 
ta.s'è attaccai a a far I'amorc-o'! p* 
dron vecchio, & ha póftoitanta gtf- 
lo/Ta tra Joi,e la moglie, che fiiamo 
tutti in lcompiglio:! ha tolto a me, 
che pur qualche voltarelia mi re- 
creaua,di che mi fcoppia il cuor di 
gelosa . Ma doue mi ler fparita da 
m A * glL-# 



\A T T 9 

gli cechi mona Fioretta ? Mi vai 
tutto'] giorno patteggiando con i 
• guanti alle mani, come una gentil- 
donna? Con" fi lerue ? Con* li man- 
gia il pan d'altri eh ? 

Etfa.Nepitacome tufei itracca di tra* 
uagliar te itefla,attédi a trauagliar 
gli altri : giocherei , che non fai 
querelle voglì, ò non vogli . 

Nep. voglio che ti fcalzi i guanti, ?adi à 
lauar le faldelle, a nettar le pignat 
te, a uotar i deliri 3 & a far gli altri 
feruigi di cafa intendi ? 

Efla.cJena padrona mi ha multata per i 
fuoi feruigi • 

Nep.Sonfcufe tue. T'harai dato la po- 
lla con qualche famigliacelo da 
folla* &hor lo vai a trouar cosi 
mattino» 

Elfo Mifuii gli altri con la tua mifura , 
quella arte doueui far tu quando e- 
ri giouane . 

Nep.E ti par dunque c'hor Zìa vecchia ? 

Effa.Mi parnò* lo tengo per certo si • 

Mep Dunque hai per certo che lì a uec- 
chia? 

Efla.TulteflfaiIdici . 

Nep. Menti perla gola,odoropiù io mor 
ta> che tu non puzzi viua, & a tuo 
difpe to fon più aggratiaradi te. 

Bfla.lo nò só bella, ne mi curo d effercij 

& mi có tento come mi fece Iddio , 

Nep* 




Nep.Setu ti contentaflì come ri fece j 
Dio a non confumarefti tutto il gior I 
no ad incalcinarti la faccia, Ra di- \ 
pingerlati di magra e col uetro \ ò . 
col fìl torto trar ti i peli del m ulrac- 
ciò. Horpuofli dir peggio che femi I 
oa barbuta ? Poi hai una uoce rau- ! 
ca.che par c'habbi gridato alle cor 
nachie . Sfacciata che fei • 

Efla.Quefta arte m'hai tu sforzata a far 
la,e non deurefti ingiuriarmi di co* 
fa jdi che tu fei fiata cagione . 

Nep. Mira con quanta fuperbia mi faueì 
la .e mi uienecon leditasù gli oc- 
chi anchora?Penfi che fìa alcuna ri 
colta dal fango* e non fi fappi don* 
de mi fìa* come tu fei ? 

EiTa.Nepita tu hai alrocon me, e mi uai 
cofi aggirando i! capo . 

NeptPoi che fiali) uenute sii auefto: uò, 
che il dica, fe non che ci daremo in- 
fino, a tanto de le pugna , che ne 
fputtiamoi denti. 

BiTa.Ti duoli di me, che t'habbi tolto il 
padron uecchio G era fio che prima 
era tuo innamorato. 

Nep Oh lo dicelti pure . 

tifa. Ma fe tu fapeflì la cofa come uà , 
non mi porterefti tanto odia, non 
hareili gelo»" a di me , e m'amarefti 
come io amo te. 

Nep Io non ho gelo Zia di fatti tuoi . Ma 
ìM fe ^lafe 
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feqiìefto fu (Te. 
E {fa. Se prometti tenermi fecret? u 

tarmnoh quanto feria megli e» 
Nep.Che mi vuoi far uedere che fei uer 

gine? 

Éffa.Ti fcoprirò cofa> che non peniaftì 
mai . 

Nep. Piglia da me ogni ficurem , che 
uuoi. 

Effa.Ma auerti,che fon cofe d'importati 
za,non da pugne^mà da pugnali, 8c 
importa l'honor dima figliana. 

Nep. Parla pretto, non mi far Ilare più 
fofpefa non mi far confumare . 

£ fla.Preftami l'orecchia. 

.Nep Eccole tutte due, te fiano donate * 

Efla.Tu penfijCh'io fia femina,& io fon 

mafchio • 
Nep. E può efler quello uero. 

Efla.come afcolti,& fi può toccar la uc 
ri tà con la mano . 

Nep Comenon m'hai fatto prima toc- 
car con la mano quella uerità » 

ElTa Non fon colto dal fango,o dalla uil 
feccia del populazzo 3 come tu dici , 
ch'io fon Genouefe . E fe ben deu- 
rci tacerla famiglia per non mac- 
•chiarlo fplendor di tanta nobiltà 
co la mia mattezza» pur uòfcoprir 
lati • Son di Fregofi 

Nep. Pei che in quello habito? Che util 
cauì di quelta pazzia 
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£flfa.Lofaprai iem'afcolti. Fuggendo 
di Roma di caladi mio zio A pollio 
ne,che per non efter ito alla fcuola 
promife battermijme ne venni qui 
in Napoli>doue appena giunto, A- 
mor inoltrandomi Clena la tua fì- 
glianajal Aio primo apparir riceuei 
con tanta forza le Tue diuine belisi 
ze nel cuore, che al tro con ten to no 
harei potuto defiar in quella vira > 
che vedermi fati; pur vna volta gli 
occhi di mirarla : Prima feci ogni 
sforzo a me fteflo per diftormi da 
tal penfiero,ma tutto fu vano , che 
il male era tanto imprelfo nel vi- 
uo,che ogni rimedio faceua contra 
rio erTetto>piu accrefceua la doglia, 
è più inacerbiua le piaghe . Onde o 
non morirmi di paflìone>poiche l'ef 
fer sbarbato mi porgeua la cornino 
• dità,mvV , éftìdafemina,e m'intro- 
duflì a feruirquefta cafa . 

Kep.Che ti configliò quello ? chi ti die 
tanta audacia ? 

Effa.Amor mi fu configuro , amor mi 

- • die l'ardimento }e di fua mano mi 
pofequeito habito adoffo, amor 
mi fe il fenfale,e mi coudufleàlèr- 

. t bl ssttMi^u v„ > IV 3?I<h'E . iÀ 

Nep.O Dio, che cofa afcolto . 
•E (fa. Entrato, che fui dentro, tu ben fai 
con quanta diligenza babbi feruito . 
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la cafa > e principalmente la mia di 
uma padrona > fi che in poco f patio 
di tempo le fon diuenuta co fi gra- 
ta>che Tempre ragiona meco» m'ha 
Icouerto tutti i Cuoi fecreti, e pollo 
mi tutte le Tue cofe in mano , non 
\ uole che al tri la fpogli > e la la ui , 
mi bacia e mi fa tante carezze, che 
fe folli nella mia forma non faprei 
delìderar maggiori . 

Wep. Dunque lei giunto a quanto de fla- 
mmei feliciHimo : 

Ella. A hi che non iuflì mai ftato.Hò fat- 
to come l'inferni o 3 che sépre appe- 
tifee quel, che gli noce . Penfaua io 
mifereHo>che accollandomi a quel 
incendiOjOnde tutto bruggiaua > la 
mia focofa brama fuOfe eitin ta, ma 
io mi fento più accefo,che mai. So 
auà pato di lor te,che n ó fu mai Ma- 
nia combattuta da venti* così arden 
te>come quella alma Ardo nel fuo- 
co , ch'io medelìmo m'ho fatto , e 
come Fenice mi rinuouo nella mia 
fiamma . Hor cono/co, che di tutti 
gli humani delìderi j folo l'am oro- 
io è mlatiabile* Onde hauendo gu- 
Itatacofi dolciffima donna mi par 
imponìbile il poter vuere séza lei» 

Nep. Dunque l'hai guftata eh t 

E fla. Dunque non lì può conofee re fe i- 

za gufarla ? 



Nep.Come hai potuto con tenerti* 
Efli.Io vedendo ch'ella era vergine , e 
che non Tenti ua ancora di cofedi 
amore , dubitai cne fcoprendome- 
Je,rhaue(T: manifellito à luo pa- 
dre, ò tri idre m hauelfero (caccia- 
to di cala i e la mia temerità m'ha- 
ueffe pollo arifchiO di farmi perde 
re tanto bene . Mi parue più ncuro 
foffrire , e godere quinto poteua • 
Anzi alcuna volta ueggendola ltar 
al i egra, volli IcopriHe ch'io era huo 
aio, e (inganno , che haaeua vtato 
per feruirla>ma de le parole»che nri 
ma m'hauea prepaiateattiiTime, a 
manifeitarle il mio ftato p 11 te vitu 
peraua,e parte mutaua,ai Ha aaaoi 
pato di rotore, reitaua mutolo Et 
ella mi pregaua, che finifle il ragto- 
namento^non penfando douenauef 
feariufcire. 
Nep- Sei flato vn bel groflba non mani- 
re ita rri 

EiTi. \n/i m'una cofi mi fe reftio.fe non 
l'effer ilimato da lei per vn grolfo . 

Nep. Non dubicar. che alle donne piac- 
ciono più quelìi huomini di grolTo 
ingegno,ehe quelli di de!icaio,e fot 
file, pereffer troppo fa itidio a trat 
tar con loro che nel più bsl maneg 
giargh\ò fi torconojòli fpezzano. 
bicorne pouao ilar infieme due 

cofe 
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cofe contrariare tu fei innamorato 
di Cleria, come fei ruffiano di Ef- 
fandro quel tuo parente* 
EfiaHor fapraiil tutto itandoin quelli 
dubbi;,amor,che nò lafcia mai pe- 
rir ifuot legnaci* mi Icouerle vi* 
modo, come hauejlì potuto ficura- 
mente tentar l'animo, e il luohone 
Ho proponimento. Vn.giorno mi 
mandòperun fuo feruigio, cardai 
molto, rnj.domaodò la cagione:, le 
dilli, che hauea incontrato vn mio» 
fratello nato meco ad vn parto,che 
tuttoraffomigliauaa me che l'ha. 
^ uea la fciato picciolo ui Roma , 8c 
hor fer uea per pa ggi o a l Vi cere , e 

{jlie lo di pi n fi tanto gratiofo, che à 
ei venne de fiderio di vederlo. Co- 
me la viddi ben acce fa e me ne pgò> 
molte volte» me n andai a caladi 
Pan vrgo mi'p feruo> che trattenga 
in vna holtena » & velHcomi delle 
mie velh da mafchio > paleggian- 
dole intorno ia cala. conobbi chia- 
ramente, ch'ella non poco godeua 
della mia vifta. Mi fpoglio le velli 
da mafchio, mi riuelto la gonna > e 
torno à cala. Giunto mi butta le 
braccie al collo, e mi da mille baci, 
dicendo , che mentre baciaua me , 
le pareua di baciar mio fratello . 
Nep.Lapouera figlia diceua il vero > 

non 
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non s'ingannaua. Alfine. 5>c 
Eflfa.Alfinmifcuoprech'era innamora 
ta di lui,e che la fua pena era indi- 
cib;ie,emi pnegachegli porti al- 
cune imbacciate, e prefent ucci , & 
io tutte le rifpofte,che piacevano à 
me, gliele diceua da parte di mio 
fratello. 

Nep.Io non hòintefo al mondo mai U 
più bella hitr.oria:horsù, che pen- 
fi di tare ? 

Effa.Hor io vedendo che la barba tuf 
tauia fpunta f uori:comc hai tu dee 
to ne poflb ftar più nafeofto in que 
fto habito, & il peggio è,che Ger4 
fto il padron vecchio è cofi fconci.i 
mente innamorato di me > che fa ld 
pazzie, tu lo fai , non mi incontri 
mai fola perla cafa, che alla sfuggi 
ta non mi tocchi , e follerichi . O 
Dio»a che pericolo mi trouai , che, 
penderò farebbe il mio , fe trouato 
nauefle altro di quel che penfaua. 

Nep.Ah,ah,ah, con quanto piacere a* 
fcolto auello . 

EfTa Onde noggi hò propofto venirci 
da mafehio, fcoprirle i miei fecre- 
ti,e fe m'accetta per fpofo , ausar- 
ne mio zio e farla chiedere legiti- 
mamente per fpofa, che co ne Gc 
rafto farà informato , ch'io mi fia» 
mela concederà d'auantaggio . 

Nep. 



ATT 0 

KepCer tocche mi è caro, che m'affi ig- 
geuail cuore veder patire queJla 
pouera figlia, le «erigono alle volte 
certi luenimenti di cuore, che par, 
che li muoia: ti porca tanto amore» 
che auanza ogni merauigiia. Hor 
credo che fei de Fregofì , poi che 
Thai pofta in tanta frega . 

Efl a. Hor la fede, che ho hauuta io te,dt 
hauerti feouerto quei le ere ti , che 
fin quinon ho confidato con nm- 
no, ti obiiga ad efTermi fedele, che 
conseguito il matrimonio farò,che 
le leggi della nobiltà habbmo quel 
la forza in me.che nauer deano: to 
hò un feruo in caia, che ha gambe 
fotto con* iobufte,ch'è buon per ca 
minare quattro , e cinque miglia 
.per hora, come tu propi jo vorrefti 
te lo darò per marito, e ierai ma- 
dre di mia moglie , e padrona del- 
la caia . 

*Jep. Ne vedrai la proua,ched hoggi in 
nanzi m'adoprerò in tuo aiuto eoa 
ogni m'xio potàbile . 

Effa.Tuo vfficio farà d'aiutarmi , poi- 
che cofi iperanza me ne dai . 

Ncp. Via p parIarti.allalibera 3 non poffo 
credere, che tu Zìa mafehio . 

Efla.CredilOiChe è coli . 

Nep.Giamai credei a parole . 

fi ila. Dunque no'l creai t 

Nef- 



Nep.Nò, che voi giouani vi diletta te dii 
dar la baia > però bifogna prima 
chiarirtene, e poi credere . 

Erta. Farò che Io vedrai . 

Nep.f- quefti che fan le bagatelle. pur 
fan veder molte cofe, che non fo- 
no* 

EfTa.Farò i che tocchi la verità con le 
mani • 

Nep.Horquefto è altra cofa . 

Efla.Và,e dille, che fi facci sù lafine- 
ftra> che vuol ragionarmi» & a que 
fto effetto fono qui fuora • 

Nep. Volentieri . 

Efla.Col fidarmi di cofteihò fatto duo 
buoni effetti , toltomi dinanzi lei, 
che era la maggior nemicacene ha- 
ueflì in quella cafa , &adefTo, co- 
me confa peuole mi aiutarà con la 
fua figliana . 

Cittì* gU* ah* , & t fi andrò , 

TJ* loretta mia fatti più in qua , 

X7 che non m'oda mia madre,che 

ita nell'anticamera . 
Bfia.Eccomi Signora mia . 
Cle. Dirai primieramente ad EfTandro 

mio* cne vorrei mandargli mille fa 

luti, e ccnfolationi, ma noo poflo , 

che 
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che non ho ne fatarcene confblatìo 
ne , e mal poflb partir feco quelle 
cofe che non po/Tedo • F fe pur vo- 
leflì mandargli qualche fallite bifo 
gneria , che manda flì fe ftefib a lui 
rnedefimo, perche egli folo e'1 mio 
contento, e la mia falute , e fempre 

che fon priua di lui, fon inférma j € 

fcontentiflìma . 
Efla Appretto. 

Cle. Che non mi veggio mai fatta d'o- 
diar me'fteiTa peramar fui , e che'l 
fuoco è tanto crefciuto> che fon tut 
ta di fiamma» fon tanro fua , che in 
me non vi è nulla più del mìo , fon 
trasformata in luiiteffo;efe volef 
fe effere per qualche breue fpatio 
miaibifoèneria,che megli cercante 
in pretto r hauendo locato m lui la 
fomma d'ogni miodéfiderioj & ha 
uendolo eletto per fin d'ogni mio 
bene . 

EfTa.Benifllmo . 

Cle. £ digliene s'io potéflì, vorrei dna 
marlo crudele , che fapendo bene , 
che dalla fua vifta gli fpirti miei 
prendono l'alimento della loro vi- 
ta , e mancandomi la fua viltà > mi 
' mancarla la vita » perche mifaca- 
reiftia di cofa 3 che fi poco gli impor- 
ta , e dandomene molto à lui non 
feema nulla . E che quindi fo argo 

mento* 




mento, che non rifponde con amof 
re a chi l ama t ne con f ede a chi gli 
è fedele ; è non cercando vedermi * 
come poiTo creder, che m'ami. 

E/Ta. Signora ftate lìcura,ch'egli Tempre 
> vi vede . 

Cle. Mi vede eh i 

tifa. Vi vede, vi parlaci tocca, c vi fta 
fempre apprefib . 

Cle. Egli mi rocca, e vede i Fioretta di- 
ci da vero . 

Efla.Cofi da uero, come vi vedo, e toc- 
co io. 

Cle Egli mi tocca? 

EEl i abbracciaci baciale ti vede fem 
pre 3 &hà tato piacer di vederti, & 
<ii abbracciarti che mai fimilheb- 
be,& egli fi terrebbe feliciffimo, fe 
in quel punto furie riconosciuto da 

VOI . > . ' '/ 

Cle. Scherfi eh ? 

E/Ta .porla morir fe fcherzo . 

Cle. Perche dunque non mi fi fcuopre* 

E Ma- Cerche dubita* 

Cle. Di che dubita t 

Effe. C he hauendolo forfè a male Jo prl 
ualte di tanta gioiate s'egli Utile un 
iol giorno fenzavedei ui li morreb- 
be di amba feia * 

Cle. Co! penderò forfè mi rocca , c h'al* 
trimente non so comepofTa efier 
vero, ch'egli mi tocchi . 

E (fa. 
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Bfla.Dicoche vi vede con gli occhi . 

Cle. Come con gli occhi . 

Efia.r cn gli occhi apertile ui tocca con 
le fue mani proprie . 

CIc Lodici per jfcherzar mcco,ne io < 
rei co fi (ciocca. ò fuori df me m to' 
ma, che veggédomi innanzi,eragic 
nandemi quello che più della próV 
pria vita amo io non lo conoiceflì . 

Effa. Anzi hor hora vi vede . 

Cle. Forfè fta nafcoilo qui intorno f 

Ella Dico, che vi ira innanzi* come io. e 
vi parla come io. 

Cle. Come può eHerquefto vero/Se qui 
non ueggio niuno altro, che te: ne 
altri 3 che tu mi parli i Ma dimmi 
fioretta carifll-ma fai tu quanto e- 
gli m ? ami? 

Ifla.V'ama quanto io . 

"Cle. So che tu m'ami,non ne fio in dub 
bio, ma tu fei mal cambiata da me, 
che ti arno, quanto fi può , perche 
mi raffomìgli tutta a tuo fratello • 

IfTa Ami più m amaretti, fe mi omo- 
foni . 

Cle. Come non ti conofeof Con" tu co- 
nofceflì l'amor che porto a tuofra- 
telloj che rrcuareiri modo di dar- 
mi qualche rimedio . 

IfT .O D-OjChe non è cofa che più dt- 
fj al mondo, che darti quei; o rime 

Cle. 
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Cle. Se ben tu ilici così , pur ben m'ac - 
corgo non effe re amata quanto me 
ri ta l'amor mio. Perche te pur alcu 
ua volta patta per qua , lo veggio 
cofi timido, e lófpettolbjcofi cela- 
to il vi io nella cappa , che par che 
dubbiti di qualche tradimento * è 
qua to può pi ù pretto da qui fi par 
te,il che mi da tanto dolore* quaa« 
to è l amor 3 che li porto . 
Etfa. E giouane /ignora > quettoè il Tuo 
primoamore. Vorrei io eflerlui, 
che conofeendo quella bellezza, 
che'n voi fingular fi fcuopre> i di- 
nini coturni > el'hone/H, fi ricco 
theforo di gratie, mi terrei felici/Ti 
niOjquando vna /ci volta fuflì mi- 
rato da voi 3 faretti ofleruata & ri - 
uerita da me.qual fi* conuiene al uo 
ftro merito. 

Cle. Mi vergogno non e/Tere come tu di 
croiamente per piacergli . Ma fe 
tu fotti Iui,& t'accorgefli , ch'altri 
ti amaflì,e fi ttrugefle per te,farefti 
come gli altri huomini, comincia- 
retti a ttar in contegno, far del Re, 
& alzarettilacoda « 

Etta.Haucteil torio /ignora farquetta 
Hima dime, che non alzarei più la 
coda di quello, che fo al prelente > 
ò feci per lo pattato . 

Cle. Dunque poiché t'è cofi aperto,e nu 

lì do 
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<ìo il cor mio cerne la fronte > per- 
che non gli manifdii quanto ra- 
mo/ 

Effe. Anco egli fi duole di me, che non 
gli manifefìiiIfuoamore,alfìn io 
farò la cagione d'ogni male . 

Cle. Anzi la radice e fonte d'ogni bene. 
Va dunque Fioretta mia e digli» 
che hauendomi comandatocene uo 
lea ragioriarmijecco ch'io fono ap 
parecchia ta .' 

Effe. Andrò uolontieri. 

Cle. Ch'io piando, e ch'io muoie • 

Efla. Sarà fatto. 

Cle. E fe m*amajChe venghi preflo • 

Efla. Quanto comandate . 

Cle. E Te mio padre non lì contenta dar 
melo per fpolo 3 digli eh io vo fug- 
girmene feco nella fin del mondo « 

Fifa. Volete altro/ 

Cle. Non altrojraccomandamegli Eret- 
tamente . 

EfTa.Encrateueneche uoftro padre non 

ui uegga . 

Cle. Fa disnodo, che tu mi porti bone 

nouclle . 
Efla Bene . 

Cle. Eie pur non mi trouafTe in fene- 

ftra,che fileni, che verrò fubito. 
Efla. Me ne vò . 

C le. Mpetra,afpetta ,afcolta quefto. 
Efla. Entra te » che Gerafto voftro pa- 
dre 
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<3re vien lucra, che non vi vegga . 

S C E T L 
C tra Fio vecchio & E (f andrò. 

Ger XT On è più infelice vita al mon 
JJx do di quella d'vn vecchio* & 
innamorato che fe la vecchiezza 
porta feco tutte le infirmità,cVim- 
perfetriont, amor tutte le doglie, e 
paflìonich una di quefte non balla 
no dieci perfone à foftenerle > hor 
penfate quefte due in vn folhuo- 
mo quanti trauagli gli ponno dare. 
Ioamo una 3 che (e ben la Fortuna 
me la fa ierua,la fua bellezza mele 
fa fchiauo , e fe ben l'ho in calane 
hò careftia>fe l'hò innanzi non pof 
fo mirarla. Son come colui, che ftà 
dentro l'acqua,efi munrdi fete,gli 
pendono i frutti loura la tefta > e li 
muor di fame: che l'arrabbiata ca- 
gna di mia moglie n'arde di gelo- 
sia , non la lafcia un fol paiTo fola 
per la ca(a>e fe lì parte,la lafcia fer- 
rata a chiaue in camera con mia fi- 
glia' E fe delio di (tarmi incafa,a 
mio difpetto m'è forza di Iforne 
fuori . Ma eccola qui > doue fi và 
Fioretta mia , mio Maggio fiorito* 

EiTa Per un feruigio della padrona . 

13 i Gcr. 
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Ger.Non ti partir Fioretta mia > lafcia » 
che ti miri uri poco, fe a te non è di 
Icaro l'cfièr nnrata,lafcìami sfogar 
co fi pi 1 landò te co, poi che non por 
fo altro Tu non fei fiore che nafci 
a tempo di primauera.maa fuodi- 
fpetto la pnmauera nafce doue tu 
fei. Niun fiore può par;» gonarfi có 
te* che porti i giacinti negli occhi, 
& j gigli nelle carni, e parli role ,e 
fpin gelfomini e fior di narancì . 

Efla Doue hauetelafciatiigarofbli . 

Ger. Perche fono troppo pale fi io queili 
tuoi Iabrucci . 

E fe Dio uolefle far un Re féurai 
fiorinoli eleggerla altro che te,tan 
to fono le tue, bellezze . 
Efla. Vò partirmi . 

"Ger- Fermati un'altro poco.Ti ricordo, 
che non fenza cagione ti han pollo 
nome Fioretta , accioche tu ti ac- 
corgale quefta tua bellezza fene 
uà come un fiore, la mattina è bel 
Io, la fera languido e fecco;hor che 
fei nella primauera fappilo cono- 
feeriche pretto verrà l'autunno > 
srò fderai e diuerrai fecole non fe 
rai buono neper iofalata» ne per 
fa'fa. 

E fla.Che uorrefti dir per quefto t 
Ger. Ch'io uorreiefTerefl tuohorro,pià 
tariinelmiofenOjZappartiben bc- 
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nejina/Harti , e farti produrre i piti 
bei frutti , che nafte/fere ~gianm • 
Almeno fu fle ape che andafle Juc- 
chiando quel mele che ita .dentro 
co fi bel fiore . Almeno potetti darli 
quel,che li manca • 

Efla.Ne hò fouerchio> e m'auanaa . 

Ger.Non dico quel che tu pefl . 

£ fi a. Ne tu penfi quel che dico . 

Ger.Cofi poteifi fartene veder Tefpe- 
rienza. 

ElTa.Cofi io poteflì fal la vedere a tua fi 
glia . 

per. Che dici di mìa figlia? 
Efla.Eico , che eflendò ferua di vote 

figlia,mi douerdte amar da padre. 
Cer. I amo più di tuo padre affai» &rft 

altro amor chs non farebbe tuopa 

dre ò fratello , 
Efla.Voi dite cofe trilla , mi fate vergo- 

. aie : Mi vò partire. 
Ger.rc man , che vò darti una buona 

i mioua • 
Efla. tì qualche vede quella nuoua , che 
e ' c .volete. darmi . i**^ ' 

Ger. Dico nouella^ la più lieta, che haue 

s/u < ^ a wuto giamai . • ; ~ ^ 
E /Tacite la, che mi fent'ui prorirl orec 

chia psrafcoltarne alcuna . 
G er.Son certOiChe're la rafpara, percne 
ti fard gfataV iVtWvo-duo baerper 
mancia , che mi. fento prorirlela- 

B $ bra > 
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bra- 

E Afa. Ditekbche poi veli darò. 
Ger. Ho maritatala tuapadroncina » 
E/fa- Con chi # 

Ger. Con vn giouane Romano , ricco > 

dottore belltdìmo . 
ElFa.Chi è quello giouane cofiauenru* 

rofof 

Ger Ciniofì^liuol di Narticoforo,mae 

Itro di fcola dottiflìmo . 

Ci habbian ferino tante volte, che 

al fin fiamo rettati d'accordo della 

dote, e d'ogni cofa* 
Efla.Come non n'hauete fatto parola 

mai . 

Ger. Se Io diceua a Santina mia moglie, 
che è una cicala farebbe andata ci- 
calando per gli parenti,amici , e ui 
cini,en'harebbe pieno Napoli in 
vn'hora , e poi forfè non effendo 
d'accordo, farefsimo flati burlati 
da tutti . 

filfa.Quando dunque uerran coltorof 
Ger. Quanto prima,e forfè verran hog- 
gi. che è giornata del procaccio. 

E(Ta Oime. . 
Ger Oh come fei diuenuta pallida > che 

-ii duole f 
Efia.Oime il cuore . 
Ger. E come farà maritata* mariterò an 

chora te . 

EJìa.Mi lento morirmi fento ufeir Yz. 

nimà» 
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Ger.Sùjdammii baci" per la buona nua? 
ua . 

Efla.Partiteut di gratia;hò fentito fa pa 
drona in feneltra , e credo ne tacci 
la fpia* 

Ger. Io non mi parto non con" mio, co» 
me tuo , & amami le ti parche l'a- 
mor mio Io meriti . Va edaquefta 
buona nouaamia figlia, fatti darla 
manciate confortala a far la mia ilo 
lontà. Oh come Tei tramortita, farà 
(tato l'allegrezza della nuoua , che 
tihòdatafFattifarvna fregagione 
alle gambe* che non farà nulla • 



EJftndro filo , 

•XTN poco più che fu/Te tardato 
V a partirli , haurebbe veduto 
leIachrimeanchora 3 che non potea 
più ritenerle. Fu tanto la doglia, che 
ftrinfe il cuore a quella nuoua » che 
reftai tutto conquifo poi riuenuto, 
e rifcaldato, mandò l'humore a gli 
occhi , lento le lacrime eccole ca- 
der fuora ò Amor crudeliflìmo ti- 
r3no,prima,ch'io conofceflì la hber 
tà i me ne fpogliafti> & prima,che 
conofceftila uita>mi facefti prouar 
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te tue morti. Mi uendi le tue breui 
gioie 3 le tue fuggitiue dolcezze a 
mari dì lachrime , à milioni di io- 
fpiri,à fprezzo di lunghi & infini ti 
affanni. Non mi facefti prouar dol- 
cezza mai, che non luffe mefchiata 
d'a fleti tio, ne piacere che non ui fuf 
fé il ueleno lotto. In una fol co fa 
fei gì ufto 3 perche vfi fempre ingiù - 
ili tia Con falfe lufì nghe ne lieui fin 
alle ftelle » per farci poi cono/cere 
la caduta raaggiorce che dalla gra 
ócizs. del bene y conolcelii l'infini- 
ta dei mio male , dal fommo del- 
l'altezza miabaflS nel fondo di fon 
di della miferia,cdif pera tione Ma 
ladetta fia quella altezza s che è fol 
fatta per precipiti©* maledette le 
tue dolcezze /e maladctto lìa tu a- 
more, che ne le dai . O Clena font 
mo contento dell'anima mia , che 
farai quando fentirai quella nuo- 
ua.fe pur ami il tuo ttfandro quan 
to dimortri d'amare ? Tu meco ri 
q.uerelerai,meco ti dorrai > e da me 
cercherai configlio:& io mifero,& 
Uconfigliato che configlio ti potrò 
dare? Almeno 1 ha u elfi fa puto uà 
anno pnraa,cheà poco • a poco nu 
hauefiì auezzoa difamarla . 
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SC E ÌIA Q F I TÌ.T A, 
Vtnttrgo ftru9 , df EJftndro . 

Pan.T T Egg'-o Eflandro di mala uo- 

V glia . Padron caro* che cofa ha 

uetef 
EfTa.Oimefon morto . 
Pan.Cattruo principio, cada quello au^ 

gurio fopra chi ci uuol male • 
EUa.E pur caduto foura di me,ctie non 
' * e fi mifero flato, col quale non cani 

biadi tlraio. 
Pan. Sete forfè ftato difeouerto per ma*. 

fchio. ! ; 
Erta leggio. • 
Pan il vecchio ni ha cacciato di cafa 9 
E ila Peggio. 

Pan. che cofa ui può accader peggio di 
quella t 

Hauete confidato in me maggiori 
fecreti) potrete confidar ancor que 
fto . I 

Efla. Ho adefTo quell'ifteiTo animo , che 
hòhauuto per lo pattato di confi- 
darmi nella tua tede, ne mi parreb 
be hauer com più felicità , fe noa 
ne facefle a te parte> 

Pan. Ditecene fbrfe ci troueremo *imc^ 
dio. 

EifoGerafio. 
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Pan . C he cofa G erafto « 
Efla Ha pur 
Pa n. Che cofa hauef 
Ella. Dato j 
Pan Baiiónate a voi forfc* 
Efla.Vokffeio iddio. 
Pan.Che dunque ha dato t 
EiTa.Marito à Cleria mia. Ecco venuto 
, quel gtorno>che hò temuto^ por» 
to tre anniattrauerfatonel core. 
Ecco la feparatione,& il fine di no 
ftri amori . Celeranno i ragiona- 
menti, i baci, eia dolcissima con- 
uerfauone • 

PanNon piangete . 
Elfo La fiamma è cofi ardente nel pet- 

tocche fe non hauefsi quelle lachrt 
me, abbruggiarebbe il ceruello. Ma 
perche non debbo io piàgere: Che 
confolatìone harò più in quella ul- 
ta* Deh perche non la lafciofperche 
non m'vccido per difperato ? 
Pan- Padrone ricordatemene la difpera 
tione è ruina delle fperanze,& il ri 
correre che fi fa più tolto alle la- 
chrime che a rimedi »e di perfona 
mie, e che non vuole» che i defide- 
rìj fi conduchino a fine . Fa u eia 
quanto tu vuoi ,che con uento di fo 

lpiri mai fi condufle naue in por- 
to Biiogna audacia contro la For - 
tuna . Vabuono animo ne mali è 

« - - , " un 



vn mezzo maic. Non ui perdete 
d'animo . 

EfTa.L'aniino non è pofiìbile, che più Io 
perda . 

Pan Perche / 

E fla. Perche è già perfo . 

Pan. Richiamatelo a uoi. 

Efla.E gito in eflìglio^ua vagando trop- 
po lontana • 

Pan. Et è pcflìbile, che fiate cofi poue- 
rodi partitiche non Tappiate tro- . 
uar rimedio al uofiro male » 

Efla.Senonhò l'animo meco > come 

poflb trouatlo t 4 
Pan.Horsù lafciateche ritiri meftelio; 
un poco in con figlio fecreto/uont 
iltamburro» e chiami fotto 1 info- 
gna Je trapoIe,gIi inganni, le fin dot : 
ni,Ie furfantane facci la raffegnaje j 
metta Teflercito in raflétto,accio- i 
che diamo l'affrico a quello vec- 
chio , e Io poniamo in tanti traua- 
gli j che a fuo difpetto lo facciamo 
cadere • 

E fifa Sò che difponendoti d'aiutarmi, 
poflfo promettermi dal tuo inge- 
gno quanto defidero . \ \ 

Pan.Penfi,che fieno finite le ftampe di 

quei Daui> e Sofie , e di quei Pfeu- 
doli delle antiche comedie* Hor 
ila mmi d i buona voglia . 

Effo. Andiamo a cafa tua 3 che vò veftirv 

B 6 mi ^ : ::r, 
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mi da mafchio, chekoggi la vò fi- 
nir con Cleria , tentar prima 1 ani- 
mo fuo, e palefarle il tutto* poi fe- 
guane quel che fi uoglia , 
Pan. Andiamo per la ftrada uoi mi nar- 
rerete il fucceflb , e pigliaremo 
qualche partito a difturbar que- 
ito matrimonio. 

ft^rvf ♦ rv f . f» •» r » t- v H»-fcJl IVI r * * iti *\ iVf )^ .tff ì 

1/ /ne dtlfrìm Atto ù 

* ~\ «iw./ ^J3».t *tlkJ {Alitili* -vi a J.i«4ÌA 1 




ATTO 



19 





wmm 



TTO SECONDO, 



SCENA PRIMA. 

JFrfr/o *forf ar • 



1 




N di trauaglì , chè 
habbiamo in quella, 
vita* èl'hauera trac 
tar con quelli farti, 
ladri, aflaflìni, che 
dopò hauerti fatte 
tutte le tirannie pofsibili al panno» 
ai finimenti, & alle fatture^ pia 
ce, per farti il peggio > che fanno , 
diftratiarti anchor che potettero 
farle in una hora. Mi difTc hierfera 
che all'alba me i'harebbe recate, & 
homai è hora di pranfo ? e non lo 
veggio comparire j e mi farà par- 
tir per Salerno molto tardi . An- 
drò in fua bottega. Chi vuol ua- 
4a« 
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ZCEÌÌ.A SE COli^D A* 
EJfandro y & Vanmgo • 

9^ 1 w JV 4 ^^^^ 

fiffa. O I che di gracia narrami l'ingan 
^ no > che hai tu penfato per di- 
lturbar quello matrimonio . 

Pan. e tanto a proposto > e gratiofo» 
che mi muoio delle rifa -penfando- 
ui. 

Effa. Parla preftodi gratia,che nonpafc 
fi Thoradi trouarmi con Cleria . 

Pan. Voi mi hauete detto, eh 'eglino non 
fi conofcono di villa . 

fi Ai. Nò , ma la loro amicitia è fo! per 
lettere . 

Pan.AfcoItadi gratia. Troueremo vn 
huomo vecchio dell'età di Nartico 
foro, & un altro giouànetto llor- 
piato.ò lo feonciaremo noi più del 
la mala ventura, e li faremo hoggì 
.{montar in cafadi Gerafto, che lui 
veggendolo con* brutto , fi vergo- 
gni darlo per marito a fua figlia > e 
gli di' licenza . 

tffà E quando Gerafto uolefle pur dar- 
glielo, per contentarli egli di poca 
dote 9 e Ile rido molto ricco . 

Pan. Faremo che Cleria non fi conten* 
ti . 

Effa. Cleria è timida, nfpcttofa, non ar- 
axiii' dirà 

9.£ H • — - 
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dirà quello . 
n. Mancherà di trouar il pelo all'uo- 
uo.Hò detto il difegnocolìin grof 
fo,poi canto uoltaremodi qua,e di 
là, e tenderemo f>olendo,&accom 
modando che llij a modonoftro . 
la. Se ben Geraflo non è de gli accorti 
huomini di quella terra pure con 
quello inganno ingarbugheremmo 
altro ceruello che il fuo. Ma chi fa- 
rà collusene faprà fingere Nartico 
foro t e Cintio quel giouane cosi 
fior piato» 
^n. Stimate uoi , che disponendomi io 
a quello non lappi fìngere Nartico 
roro,quel maellro di fchuola $ 
affa. Ma bifognarebbe alle uolte fguai- 
nare qualche parola i bus,& l bas » 
Pan . Se ben penfare ch'io fia qualche po 
uer hupmo. fon pur nobilejche per 
certe fa tuoni della mia patria fù bi 
fogno fcamparne fuori >e non haué 
do hauuto modo come uiuere, 
con quelle poche lettere,che hauea 
imparate in cala mia per mio tra • 
iluìlOjCo'I fore il pedante in diuer/i 
paefìjhò ui fiuto honoreuolmente . 
A prima giunta gir darò in faccia 
vnquanquam te Marce fili . 
Efia.l iconolco di tanto ingegno . che 
farefti per agirar altro capocchi il 
fuo» Ma chi fingerà Cinti o • 

Pan. 
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Pan. Ci fònoilCapeftro , il Truffa* e 
Morfeo parali to, che è il migliortii 
tutth perche attaccandomi un fe> 
gade!k>al Tallone, me Io ftrafeine- 
rò appreffo dieci miglia, & e poco 
conolciuto in quella terra. 

BffaBi fogna, che lìa ribaldo da douero»/ 

Pan Egli è ribaldo,arciribaldo,Rediri 
baldi 3 e mille uolte peggio di quel, 
che uogliamo, ne bifogoa,che mol 
to rammaeftriaino , che appena 
accennandogli il principio capifee 
il negotio,e compone di tefta . 

JKflfa.O Dio j che quanto più mi uolgo 
quelro inganno per l'animo, più mi 
riefee a proposto . Doue harremo 
▼efti horreuoli per vcftir Nartico- 
foro 5 

F*a. Pregheremo Alefsio uoftro amico» 
ouero ne allogheremo alcune fe ci 
mancaoo . ° 

Bffa.Qui bifogna preftezza, che la rai- 
na è uitina. Va e ritroua il parafi- 
lo^ Alefsio, e reca le uefti a cafa 
unto pretto, che quando io fórni * 
che cerchi le colati troui a cafa . 

J>an. Me ne vò dunque. 

Efla.Douef 

Pan» A cafa, lenza far altro, accioche 
quando ftimi, che cerchi le cofe ti 
troui a cala . 

Ifla. Borii di gratta vola ♦ 

Pan, 
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)ammi l'ale.che uolarò . Non Ju- 
ai tate farò io colà prima che uoi • 
Ma prima vedrò fe potrò trouar 
Ale fsio perle uetti . 
lo infra ranco farò il £egno,poiehe 
none in fu e lira Fis > ras. La Ten- 
to venire . 

$ C E I E !(Z ^. 

C/fri* , ESandro . 

e. TJ Sfandro anima mìa miratedi 
grada /e per gli vfci,e perje fa 

neftre fia alcuno,che curi più gli al 

trui , che i fuoi propri j affari . 
ffa.Sigaora gli potrete Scuramente 

comparire» che non appar anima 

uiua. 

il©. Dolcifsimo b/Tandro non vorrei» 
per efferati coli volentieri condot- 
ta a ragionar con uoi , ui cadeffè 
nell'animo qualche fofpetto della 
mia honeità,che certo non mi farei 
ridotta i quello termine, fe non fyi il 
uefsj fatto prima deliberatone di 
cfler uoftra, e fe ben fon in pote- 
tti di mio padre, & àlui tocca di* 

fponerdime > quel che ne vuole » 
pur fe a me ne refta qualche parti - 
celiacela dono tutta, ne uò viuer 
fe non uoftra • 

Iffa. 
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E/Tj. Né pentiate /ignora, ch'io hauefsi 
hauuto ardir di venir a ragionarle, 
fe non hauefsi fatto fra me la mo- 
derna deliberinone. Son troppo in 
comparabili le uoftre bellezze, ne 
il mio cuore si arde r fe non per 
uoi , ne quelli occhi fanoin altro 
fpecchiarfi, fe non in uoi lucidifsi* 
mo mio fole. 

Cle. In me non fu bellez za giamai, e fe 
pur ve n'è qualche regno, uien dal- 
la reuei bsration della luce, che fen 
zapari,ein uoi Ondehoggi io vi 
fo dono di me ftefla,e fe il prefen te 
è troppo bafTo,accompagnato dal 

TafFettodeiranima mia,merita,che 
fia accettato, & gradito da uoi . 
Efla O dolce oggetto (fe gli occhi miei, 
come io potrò ringratiarrr del ric- 
co prefen re,che voi mi fa ter Non è 
ipjrirofn me che non sforzi ringrs. 
t arti ne ponno giungerèal fegno, 
vorrei,che ui poterle afcoltarla lira 
gua deU'anima,ch 'ella fola Io può 
efprimererondecon quello animo, 

% che ho accettato il uoftrodono>ac 
cetra te il mio,che vi fodi mefteffo. 
Cle. In ma uollra Ila il far proua di qfto 

amore/e è tal,quale io le dico . 
E ila. Cuor mio caro, accorgendomi qua 
ta ria la finezza dell'amor fuo,e co 
«ofeendoui /ignoragli gran cuore » 

prendo 
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prendo baldanza di chiederà una ZÌQ 
gratia,co*l pi u interno affetto^ che 
polla pregar un cuore , che quelle 
lurole che con tanto perigliò dell' 
nonor fuo fi poflono afcoltar da vi 
cini,gliele potefsi dir 1 camera Aia. 

Clc Ah E Sandro horconofco,che liete 
come gli altri huomini che veden- 
do una donna, che vi moftri qual- 
che fegno d'amoreuole zza, Tubi to, 
uolete abufar la cortefia, col uoler 
giungere a quel termine > fenzail- 
q itale l'amor par che Zìa nulla , & 
per fodisfàrui d'un capri do di nien 
te>uoIe te vituperarla per fempre , 
hor no è quello più tolto humore, 
che amore 5 Pregoui dunque , che 
non mi comandiate, ch'io facci co 
iì gran torto ali honor mio >confi- 
derate bene la dimandarne mi fa- 
te^ fiate giuvlice di voirteftb Vo 
ftraforella m'haue afsicura teche 
da uoi non mi farà chiefto cofa ; che 
adhoneftif$?moamor non lì con- 
uengatmi uolete pa-r tare , ecco ui H 
vbidifeo, accette diaque col mio mi 
buon uolere tutto ql!o ch'io poflb. 

E.Ta-Eui balta l'am'mo.fìgnora mia far 
coli grande oltraggiò al debito , Si 
alla riuerenza,che ui porto,cadcn- 
doui nell'animo ch'io d»fegnafsi 
farui coli gran torto f Tuo dunque 

eflcre 1 
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eflere,che vergendomi (colpiti nel 
la fronte ogni mia uogjia , faccia- 
tedi me cofi iniquo penderò. Non 
meri ra tanta afprezzala mia fede 
con che ui ofleruOjnerincfttmabil 
amor,che vi portOjamandoui fou- 
ra ogni cofa mortale < V'hòchiefto 
quetta gratia fol perifcounrui cer 
ti teoreti de uoftri amori , non eoa 
quello animo certo,che ftiraate, e 
con queftodefiderio fon uenutoa 
prouocar la grandezza del uoftro 
animo ad un:t gratia cofi fegnalata. 
Tranquillate dunque ogni torbido 
del uoirro cuore, e Icacciate da uoi 
• cofi nano fofperto. h U- (càci ferut 
tù merita qualche guiderdone fate 
forza a uoi il? ila a fod'sf armi, che 
qui lì tram li far cimento della re- 
ai xà dell'amor, che *d'pp portarmi % 
e di dar vita ad v no chi hi Cól cara 
la vira per (penderla in uolhoho- 
,< " noré . -, . 

Cle. Padron mio caro fe fon caduta in 
errordi troppa amoreuolezza,non 
vorrei cader in opprobrio d i ti op- 
pa sfacciatezza,ed»shoaeftà onde 
vi prego a non far cofa., onde giun 
tamé»c hibbiamo a pentircene,an 
zi uoi ftefTo debbiate portarmene 
odio perpetuo . e fe la cofa amata 
può impetrar alcuna gratia dal mo 

aman- 
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man té, vi prego, che (offriate quc 

10 dìfgulìo e compensacelo per 
mando faremo noftri col ricordo 

11 non hauer fatto mai cofa,cheho 
leftiftìma non furTe irata . 
Mifero me 3 non anchor conofcetc 
La mia fede a mille fegni? A flìcura- 
tcui tutta nella mia fedej che la tro 
ucrete più fedeledeirifteiTa feden- 
ti, e fappiate, che dubitar nella fe- 
de dimoftra infedeltà . 

. S'io non tuffi fedeliffìma , non W 
harrei amatole feruitcj son tanta fe 
de . 

a. E fe mai fedel amor meritò » che 
gli ila preftatp fede>credetemi a<j- 
ita uolta i e fe 1 altramente uedrete 
fuccedere.vò chela vendichiate cò 
quanta a fprezza* e crudeltà merita 
rebbe coli iniqua di fcor celia. lo'nò 
ardirò alzarui gli occhi fu il vifo > 
ne far altro di quello, che da voi 
(mia regina ) mi farà cfprefTaMcn- 
te comandato . 
le. L'amor, che ui porto , e la gelofia , 
chehò dell'honor mio , (tanno al 
pari ad vna bilancia . Dio fa come* 
poffo ncgarloui . 
. (fa. Non mi hauete detto poco anzi y fi 
gnora >cheuoime\i «ionauate/e 
cheerauate mia. Dunque comedi, 
cofa mia ne uo difporre a quel che 
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vogliose voi potrete negarmi ca- 
fa alcuna, è il negarmi quella gra- 
tia j è il negarmi voi (lefla . 

Cle Io non niego , che non me vi habbi 
donata» e che non /Tà tutta voftra, 
ma in quel folo , che può apportar 
biafmo, e dishonore al noftro com 
mune amore, mi fottrago da! vo- 
ftro imperio, & in quello mi pre- 
diate per vn poco a me itefla, e poi 
fubito tornoad tfler voitra,piu che 
era prima. 

Ella La don? rione fu liberai fenza que 
fte eccetto a rioni: vi doueuate pen 
iar prima, che-donarmeni , hor t( 
fendo mia . vò dilponer di voi , co- 

- mp di coja ipVogr i# , s y. 0 a £ ,' 

Cle. Ma ditemi «gnor mio> come io me 
vi donai tiitra>cofì voi intieramen 
te vi donafte a me 3 hor come colà 
mia è non voftra > io vi comando , 
che non mi debbiate afrringere a 
quello rallo. E fe voi lete gentilhuo 
mo,e non m'hauete dettò mentita* 
mi vbidirete, e le non mi vbidirete . 
c fegnoi che mi vi fete dato per bef 
farmi, e per mancarmi diparo!a,& 
io non vò per iìgnor della mia vita 
perfona che manchi al debito di 
geitilhuomo . 

EiTa.Imaginateui, anima mia, che date 
in vn fteccato, doae fi com batte co 
a ' ' : ai me 
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¥ I arme di amore,? di correda, e fe bé 
la vittoria rimane appo il vìnto > 
pur è gran carico lafciarfi vincere 

t di correfìa Se quella i'peranza, che 
hò in voi mi vjen fallita,non mi re- 
ità altroché morte. Signora a tanti 

| obiighi , aggiungete quello altro . 
la voftra conelìa vincali mio me 
ri sgraditela mia dimanda, laqual 
guanto è più importante, più ndi- 
moftra il voltro amore > elacorte- 
iìa . Fioretta mia forella m'harife* 
TÌto>che per quello vicolo rare vol- 
te vi palla perforiate vi è vna porta, 
che vien dritto incamera voiìra ,e 
la balia ne tien la chiaue . fe ciò mi 
negate; dirò che non da tema di ho 
nore» ma vien da desiderio della 
mia morte • 

Zìe. Io conorco cuor mio >che non è co- 
fa al mondo per grande che fi a, che 
voi non la meritiate. Mi lento tan- 
to intenerita da voftri pneghi > che 
non pollo negami coliche vi piac 
eia . Vo che le leggi d'amore , e di 
corte/ìa habbino>quel!a forza , che 
conuiene * Difponece dunque di 
me , come cofa veramen te v oftra , 
entrate in quello vicolo,che Nepi- 
ta v'aprirà la porta . 

•ffa.Ecco ch'io non poflbnon chiamar- 
marmi vinto dal nobilissimo ani- 

mo 
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tao voftro. Conofco,che veramer, 
te m'amate . 

Tanurgo 3 & Ahflio . 

Pan AlcffiocariflìmOj come com- 

pirite a tempo, parmi quella 

vna ventura dal 

causai buon dilegno. 
Ale. Eccomi al tuo comando Panurgo 

cai o . _ C i. j 

I>an.Tu Alefllo fei l'ifte/To , e commune 
asuto de gli amici, però aiutaci » il 
1 1 bi fogno ne fa importuni . 
Ale. ^ 'ucci li» tardando tanto a dirmi, 

che uogli . " r 
pami iiandro vi prega, ftraprega e (con 
g -rache raccommodiatc per un 
giorno d'una ueiìe da dottore . 
Ale. A <-he vuole egli ferirtene* 
Pan. lo la prete poi,non lo dicoadeflo, 
per »on dar fcftidioa quelli che 
tan qui, che 1 hanno imeio vn'aU 
tra uoita . V , 
Ale. A quello potrò feruiru ageuolmeo 
ie, che Faciomiopadie le n'ha rat 
to far cene nuoue per andare alcg 
gete a Salerno nelic ftudio , & hor 
Uà in cala alpe «andò maellro Ra« 
pino che gli le poni:partito che fi 

Ti 1 



li che fia tri poche fiore ti porrò 
accommodar di quelle che lafcia, 
per pi -ecch ; giorni 

Pan Per chi le marnerete > 

Ale Per i ofmo mio feruMore , che vi 
conofce,o nè cerchira* altre in pre- 
tto. /Vtrrndete voi all'altre cofe -fa 
farfì.ché rubiro partito mio padre, 
le manderò fol fate che non vi hab 
bi a cercare .? 110 i' 1 **. u 

Pan fo habito qui porrlo * fate folo che 
compaia qui, che farà veduto . 

A T e. Così fariflì. 

Pan /Ma quello di cheti haremo ma^- 
p'or oblilo è la preftezza ; che non 
è cofa di che riabbiamo masrsior 
btfofjno. Al uoftro feruo promette 
te la mancia da noftra parte, acciò 
che corra, & vfi diligenza . 

Ale. Vado . 

Pan. B fe non poliamo per adeflb dar- 
uene piena ricomp°nfa almeno co 
nofeeremo il ben"ficio , e reftere- 
mò coo^bliffó, di nferuiruelo, e 
p-rionatee» del faftidio, che vi dia 
mo . 

Ale. Horqu?ft" pi role (?, che mi-danno 
faftidio , che non potrei haucr eoa 
folatione a par di quella che fite- 
uo eh? BlTandro/ìauaglia dell'o- 
» pra rata. 

Pan. Ma io ueggio Morfeo Parafi co , che 
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amen verfo qua. non potrebbecom 
parir a tempo più opponilo . 

S C E 71^< SI? I kt 

Morfio V4rApto 3 & Vamrg9 . 

Mor.Q Onhcmai bracco, &ncn hò 
i5 trouato anchora chi mi inui- 
ti a pranfo , i on ci è p»ù cariti > ne 
più cortefia al mondo . Vn tempo 
era inuiratoda <juutro > e da Tei , 
chi mi ftrafcinaua di qua , e chi di 
Ià,& hor ftò un mefe 3 che non fo- 
no richielto< Non mi feruonopiui 
motti arguti, non le buffonarie,non 
il dir mal d'altri per dare ipaffoa 
con u itati . 

Pan. Sta morto di Fame,à punto come io 
defìaiia ,ben che la fame non l'abati 
doni mai>che non hò miglior mez- 
zo per condurlo a quanto defide- 
ro. 

Mor.E fe pur nTiouito da me fleflb, tut 
ci fi trouanocon una parola in boc- 
ca^che mangia altroue, ò non haue 
ancor digerito j, ò uol perderquel 
pafto òche digiuna» O che ogni 
uolta che dicono quelle feufe gli 
cadette vn dente di bocca.Almeno 
la Natura mi hauefie fatto polpo, 
che nella gran fame potette man- 
giarmi 
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piarmi le braccia proprie. 

Pan- Farò viltà di ncn eflermi accorto 
di lui > & di far un apparecchio ,ac- 
ciochegl i apu72i» e (ufciti l'ar pe- 
ti to. O la appa»ecchia te la tamia, 
eponeteui quei prekiutti,& verri- 
ne fredde . 

Mor.Dice bene,chefe non fon cotti duo 
giorni prima non va^liono Gran 
Filofofo deue efler colini delle co 
fe della Buccolica. 

PanFate.che quel gallo d' India fìa più 
pelato del pela toio, e rutto ir, fìlza- 
todi fettoline di lardo, accioche 
cocendofi pian piano, venghi tene 
ro,ben cotto, e non d?feccato. 

Mor Quefti vuol far frollo me>non quel 
gaJIOjChefen rendo quello apparec 
chio tuttomifento intenerire. 

Pan.Quei pafticci ftieno fempre in cal- 
do, accioche le midolle , che ui fo- 
no per dentro , e di fuori non li ge- 
lino, &' paiano afieuati , ma che Zìe 
no ca Idi . & ben ftru tti . 

Mor. Oimejche a me fi ftruggono le mi 
dolJe dentro l'offa. 

Pan. Che le torte sfogiate fieno ben cot 
te,e fuccofe ma non tantoché nuo 
tino nel brodo . 

Mor. mi par, che quefli mi fia vfcito dal 
corpo, tanto fa ben egli ordinare 
quanto de/ìdero. 

C t Pan. 
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|>an. Il vin fia frefco. Date prima fi gre^ 
co, poi la lachrima»poi tramezzate 



tuttoil predo fìa in capo alla Ulta, 
accioche venendo con quel mio co 
pa^no non riabbiamo adafyetiare 
ma l'ubico porci a tauola. 

Mor Io non poiToafcoltar più, l'anima 
fi hà fatto vn fardello delle lue rob 
be e fi vuoi partire» lo Itomaco s'è 
ribellato, m'haue occupato la cola, 
c mi (Gangola . Ma a che t rdo ad 
inuitarmi da me fteiTo? Oh ben tro 
nato il mio Panureo galante interi 
den re della Buccolica più di tutti 
gli huomin i del mondo . 

Pan. Ben venghi Morfeo a 

Mor.Serria da uero ben venuto , fe ue- 
niflì per un terzo a quello tuo ceni 
no che apparecchi . 

Pan. L'apparecchio per un mio amico 
dichehòdaferuirmenein uu b io 
gno importantiflìmo . 

Morder u ire di me che ti feruirò al fer- 
i<>b' le, & all'infermale. 

Pan. Vuoi tu predarmi mille feudi ? 

Mor C on che faccia cerchi a me mille 
fcu ii che tutto int ero non uaglio 
dieci quattrini. Cercardman a me 
è come cercar acqua ad una pomi- 
ce.Non poflb altro predarti fe non 
la fame,chc hò adoifo. Ma dammi 
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da 
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da mangiare,^ i'atolio uendimi aé o.r 
ima galea per quinto iouaglio- * 

Pan. Io non hòbiiogno di danari, bur« 
lo teco 16 hòbifógho di un ladro, 
infame, giuntatole, aiTaitì. r, o. 

Mor. Quelli lono ut^Ji dell'arte mia . »^ 

Pan. l • jko, cartiuo. mali tiofo , attuto* 
truffatore . 

Mor.Gia già l'hai ritrouato . 

P*n Bugiardo mentitore. 

Mor. Laida dire a me gotto traditore »■ 
lenza legge, icn za rei ti roaldicen- 
te,iceIerato, ingannatore. Di tutte 
quelle cofe ne ho fitto gran cera-» 
po profè0ìone e mecca ntta,c ne nò 
le botteghe , e magazini in quarte 
petto. 

Pan. Ma eflendo tu cofi cattiuo > come 
»d .potrò jo fidarmi di teche aoa l at^v 

tachia meancnora ? 
Mor. Di e; ò non dubiui<yC^e cor ui con 
. corui non fi c.uajio gli òcchi . [ 
Pan Cofi tu foflì ammiccato come più 
l ' tritìo huom^^Èè. non fi trouauJ 

. mondo . ì:y 

Mor. Coli tu fofsi fquartato come lo me 

r^, riti più dì quanti viùonò. 

Pan. Tu folohai tanti viti j , chehauen- 
dofì a partire a tutta qu? Ira citta, a* 
tutti ne toccare bbe bona parte 

Mor. Allegrati- beato te,che tu lei il prio 
re>il monarca di trilli . 

C j Pani 
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Pan Perle tue grandezze meri tare ft i v- 

na collana . 
Mor. E tu per te tue virtù una berlina . 
Pan Ho uoluto dir che meriti effer un 
Re. 

Mor. E tu un Principe di Cartagine . 
Pan Con vn fcetro in mano ben groffar 
e lungo per gouernatore e capo di 
quell'itole tta di legno , che ita ira 
mare. 

Mor. E tu berfagtio di ftaffili . 
Pan. Chi ti mirafle nel collo. e ne i piedi 
penfoche ci trouerebbe un calla 
delle collante di cerchietti* che ci 
hai portati. 
Mor.Chi « vedette le fpalle le trouaretr 
be di più coloniche i tapeti che uea 

gonodi Soria * 
Pan O forche ò fcale, ocapeftri,che fa-* 

te* . r 

Mor.O berlinei o fcopeoafint doue lete? 
Pan. Ma torniamo a cafa , che il tempo 
mancaj e le parole a uanzano . E fou; 
rail tutto vorrei, che appena accen- 
nandogli i! prìncj pio,capiiTe il nego 
cio,e m'intendeffe a cenno . 
Mor. Anzi rn tvirarti in faccia , so quel 
lo che cerchi dame . 
\ Pan . D i ci cfa uero f \ n 

i Mor. P i u che da uero . 
! Pan. E tu conofcefti la verità mai - 
; Mor. L'ho intefo nominar cofi , con M* 

fa 
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fu Tempre mia capitaliflìma inimi- 



ca . si*. • 

Pan. La cagione . 

Mot. Non hò mai doglia di tetta, fe non* 
quando fon forzato dirne alcuna» 
E chi voleifca mezzo Gennaio far 
mi fudar di fudor della morte; sfor 
zimi a direalcuna verità . 
Ne penfar , che cofì (ìa io, cofi fu/ 
mio àuo> bifauo,trifauo, venta uo > 
& fetta ntauo . 

Pan. Horfu hò trouato il bi fogno . Co» 
nofci tu G e ratto medico un certo 
huomo da bene t 

Mor.Ionon conofeo niuno huomo da 
bene,che hò à far io con loroflo nó 
p rat ti co fe non con ribaldi, perche 
mi danno da mangiare. Ma perche 
non andiamo a tauola , e diamo v- 
na batteria a quel tuo apparecchio h 

Pan. E troppo mattino. 

MonAnzi mangiando pretto la matti* 
na , ogni cofa ti riefee a propofita 
quel giorno . Vuoi che vada a toc» 
carie il polfo fe hauefle la febre f 

Pan. La febre fa deut hauer tu nella go- 
la per diuora? teIo:ma tu non a/fag 
gierai bocc^ne>fenon prometti fer 
uirmi,anzi dopo ferui to . 

Mor.Ti feruirò a quel 4 che tu vuoi , e ti ^ 
loderai dell'opra mia. 

Pan.Bifogna che tu fìnga effer vnofpo- 
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iò,e fconcierai la bocca , il uifo > e 
tuttala pcrlonadi lortc che veg- 
gendoti ii padre della ipofa,ti prtn 
da a ichiuo , e nuochi lo ipowiaii- 
no. 

Mor. Se non mi faprò (conciai bene, pi- 
glia una alcia* eiconcunna tuo 
modo. Ma di gratia bruendomi a 
fcouciar la bocca iammi mangiar 
prima . 

Pan- Mentre ftiamo afpcttando Aleflìo 
un certo amico, cri e ne manda le ve 
iti a quello effe ito, vuoi che te inff 
cni a fingere quel che habbiamo a 
fare i 

Mor .Imparami d'altro » che di fingere 
quello fu mio primo edera no Ma 
ecco »1 feruo,cnc ti porta le velli . 

Pam Non viene a me, va dritto alla cafa 

di Fauo , deue efferc il ieruo di 

maeftro Rampino , vo^ha/tì far 

• proua di torccle t 

Mor. Eccomi ali vbidire . 
Pan. Togliamcelc caldi, calde . 

Mor.Preito. pretto che noo puzzino. 
Pan Naiconditi,alcolu,e vieaia tem- 
po . ' . 
Mor. Mi nafeonderò, afcoltarò, & vici. 

rò a tempo dall imboftata . 
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VtUmatti ) Panurgo 3 1 Morfei • 

Pel. \ T On fi vidde al mondo mai il 
XX più bizzaro huomo di maé- 
itro Kampino . Mi pone le velie in 
fp Jla^e dice và in tal par ce,che tro- 
tterai vn huomo alto, b <fTo>magr», 
gralTojChc fi chiama r acio dagli q- 
lte verri . Se cardo i gridi vanno al 
cielo,le non ro 1 effetto gioca di ba- 

ftonace^cfcfo errore guardite Id- 
dio 

Pan.Non conofee ne lui ne la cala . Que- 
lle feran mie fe tucto il mondo non 
m 'è contrario. 

Pel. Che per potermi ricordar tanto bi- 
lognarebbe vn ceruello di lionfan- 
tc>e per caminar unto» le gambe dì 
driodario; doue ceruello n'hò poco 
più d'una oca, egambecofi debili 
che appena mi reggono foura elea 
2a icarpe anchora . 

Mor Va troppo car/co, ae ha pìetadeilo 
uorrebbe allcgeure . 

Pel. O trottarli alcuno>che me Io tfeznaf 
(è . Ma ecco il fico leluaggio nel m» 
ro : quella è deflfa . 

Pan. Fermi ti, oh, oh, ch 3 achidico io ? 

Pei. So che non dici a me . 
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Fan. A te dico io à te . 

Pel. Ti ho forfè cier adi cornacchia io ? 
che per {cacciarmi gridi oh, oh? 

Pan.Voleui tu lpezzar quella porta ? 

Pel. Ancora non ci era accollato . 

Pan.Ti toglio la fatica di battere > e par 
che te ne fpiaccia . 

Pel. E fe fu/Te tua madre hareftt tanta 
paura» che ruffe battuta • 

Pan.be può dir mia madre , che quella 
mattina ufcendone mi hà parto- 
rito. 

Pel. Dio ti facci effer nato in buon pun- 
to . Figlio di quella porta mi ìapre 
Ili dir le dentro ci fufle Facio , 

Pan. Facio ti (la uinanzi,e parla teco . 

Pel Dunque voi fere . 

Pan. Si» lì , Facio padre di Aleflìo . 

Pel. MeThauete tolto di bocca- che prò 4 
priouolea dimandami fe uoiera- 
uate Facio . 

Fan lo fon arci facio fon faci j (lì mo . 

Pel. Me ne vò dunque,uoi non lete quel 
che cerco. Vò Facio non arcifacio, 
nefaci}flìmo . 

Pan- Io fon quello, che cerchi , hor uen- 
g*> dalla bottega dijmaeilro Ram- 
pino,che mi delfeleveil^edilTe ha 
uermeleinuiateper vn fuoferuo y 
& hor afp^ttandole ftaua panneg- 
giando dinanzi la mia cafa - 

Pei. Quelle fon dunque le velli , chea- 
lEe: ^«ta- 



fpettauate/ 
Pan- Si, fi, qucfte fondefle . 
Pel. Anchornól hai viite,edi'ci fi, fi. Se 

le uolete ,uenitein bottega . 
Pan. Perche non me le dai tu qui ? 
Tel. Non mi haueteciera di Facio . 
Pan .Hai cu ville mai Facio ? 
Fel. Nonio*. 

Pan. Come dunque non ti hò cìera di 
FàciofMa mirami bene quJta mia 
ciera none tanto buona,che ne po 
trefti far candele t 

Mor.Srdauero , cera proprio da effer 
br uggia ta. 

Pel La cera mi par cattiua» & il mele dir 
ueeffere affai peggiore parche mi 
bai ciera di un gran ribaldo . Poi 
chefete venuto adeflb da maltro* 
Rampino, ditemi doue ftà fua bot- 
tega T 

Nfor.Oimefiamo incappati , che nom 
lo Tappiamo. 

Pan Telo dirò . Buttati giù perquefta- 
irradà, e come fei a quel cantone > 
che ti da in faccia , torci il collo a 
mandritta> e quando sbocchi in 
quei ceni , e lordure , cala i*iù fi'n-r 
che darai di petto in uwfcio v poi 
rouerfciagli occhi sii , che vedrai 
Pinfegna 'delia fittola , il circolo fi 
difleaelmil ti uenga, incontro 1# 
CZUdi Perotto malanno . 

C * Pel* 



urro 

Pel. A te oh comtlta- ebe bene qfta cafa. 

Pau. Auzi a te ltarcbbono buono quelli 
duo luoghi, accioche quando l'uno 
ti tulle venuto a noia > mutarti 1 al* 
tro frelco, e fenza pagar pigione . 

Mor Con quella burla ha (aitato il follo 
il poltrone. 

Pel. Poiché afpettauate me* come mi 
chiamo f 

Pan Malaventura. 

Pel. Maiauenturahareidate vero fé te 

le deflì, io mi chiamo Pelamatti . 
Pa 1 u ti chiami cofi £ fcherzo Pelamat 

ri, pene poco peli metti in barba • 
Pel Di che età e quello maftro RàpiaoS 
Pan.Kon l'ho mirato in bocca. Ma m'ac 

coigo, che tu hai poca uoglia di 

darmele . 

pel Perche n'hai fouerchia di riceuerle? 

pan. Come fe dceflì ch'io ti uolciiì ru- 
bir quelte ueiti . 

pel. Come tu lo dicelfi > & io me Io ve- 
detti 

Pan. Altri, che tu m'harebbe credito di 

mille feudi . 
Pel.Tupotreftieflerteforiero del Re, 

che no ti harei credito d u ^uatrino. 

Pan.Anchora non mi citata fatta tanta 

ingiuria . 

Pel. Il maeitrom'hiue ord»' nato, che co 
fegni quelle, vefti al padrone non 
che le butti uiaj i questa terra fi fan 
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delle burle, ueggioc'hai la febre 
quartana d'hauerle nelle mani . Ma 
io perdo qui le parole . 

Mor.Gia c tempo vfar dagli aguati . 
n. - eco il j.ei uo,che ho madatop eflc. 

Mor. Padrone maeltro Rampino m'ha 
detto,chc vn pezzo fa ue 1 ha man 
date per purgamatti o pelamatti 
fuo le uo . 

Pan Haigli (udatoi danari della fattu- 
rale di firn menti/ 

Mor. Si bene,ccco la poliza della riceun 
ta . 

Pan.E reftato fodisfatto del tutto J 

Mor Sodisfattiifimo. 

Pan.Haigli tu rotta la tefta, come t'ho 

detto i farmi afpettar tutta quella 

mattina f 

Mor Signornò, pche mi difle hauerue- 
leinuiate»e datomi tante buone ra- 
gioni,che mi parue degno di feufa. 

pan. lo la vo adeflb rompere a te , che 
non fai quello che ti comando . 

Mor.' h padron per amor di Dio, quel 
eh. non è fatto pur fiamo a tempo 
di failo, ci andrò adeffo . Ma quel 
delle velli uà via . 

Pan Dagli tanti calci fu Io ftomaco , fin 
che vomititi fangue. 

Pel. Non fon tuofchiauo. 

Mor Perdonagli padrone, chèmaeftro 

Rampino m hi detto > che è un 

greflo- 
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groflV \ io , non vedete che vifac- 
ciò da bufolo? Quella riera parla, e 
grida, che è la maggior beltia del 
mondo-. 

Pan. t » ià mi era uenuta la (lizza al nafov 
Mor.f>j gliele in nome che non uoglia 
dire.che nó sò come hablx hauuto- 
tanta pitienza^Egli prima gioca le 
ma 11 Che la lingua Padrone è fo- 
ra (Itero^iion è ufoà trattar con geni 
tilhuoinint, tratta al irrodo del Tuo 
paefe . 

Pan. Andiamo a maeftro Rapino , e s'e - 
gli in mia pféfèntà non gli rompe 
la tetta, i a fpezzarò a tutti duo . 
Mor. Non andate di grada padronesche* 
coftui le vuo! d'ire a me : dagliele - 
Pel. E ti par che gli le dia . 
Mor. A nchor di ci mi pare 5 
Pel- Salai e contenti » 
Mor. Dia mille cancheri ' , che ti diuorr- 
no,ò t'hauefferodiuorato dui anv 

ni fono * . 

Pel. E eco tele dono. Ma fate che no» 

uenghi in bottega . 
MorrCamina,fgombra,f"uggi,che la tu» 

p-efenza gli accrelce rabbia . 
Pel. Se hb fatto errore non mi manca la 
tefta rotta. Orfu ti lafcio» 
\ Mor. Che cofa *^-^ ? * n *- t - ^ ^ 
■ PelP^rch:* mi ti 6 partire. 

Mor. Mi penfauo* che mi uoIeflT lafciar 
notti gualche 



qualche cofa, lalcio io te . 

Pel. Non hò > che lafciarti fe non mife- 
rie., e pouertà . 

Pan Non le uoglio, portale teco . 

Pel. Voieua diruti lafcio con bona uen- 
turache ti aiuti . 

Mor. N'hai tu più bifogno di noi> che il 
maeftro non ti rompa la tefta , co- 
me s'accorge ràuche lei flato burla- 
Che ti parlo ben fìngere * (to . 

Fan. Tanto bene^chc Pharefti dato ad in 
tendere ad altra perfona,che non è 
lui. Ohcomecihagiouato coftui. 
Già fi può tener disfattoli matri- 
monio. 

Mor. Andiamo a magnare>che le viuan» 
de fi guaflano > e di qua ne fento la; 
puzza . 

Pan. Andiamo a tra ire ft irci j ch'Effa»^ 
dro ne deue afpettare . 

SC Eli* SETT IMA. 
Gita fio y Santina , cSr pepita . 

Ger./^VVeila mattina al far de l'alba 
vXiòfjcto u:i lògnO g'ocondiffr 
rnoTi'areuami , che fuflì diu^nutO' 
vn gatto rodo che hauemo in cafa 9 
e itaua innamorato d'una gatticel- 
la detta Bellina , e quella era guar- 
data da vna cagna rabbi ofa . Pa- 

renani» am» 
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reuamì la cagna li p.»riiiTe,?a gatte 
lmau-iiU- m :,e meri ere la tacca 
mugola» coinè tulli mezzo Gen- 
~naio, parcua , cric diucnifie ma- 
fthio , come io ■ beco la cagna » la 
gatta fugge , cefi mi fuegiio . *>on 
liuto ftrologandogran pezza s che 
può l'igni ric*re , e Pincerpreto co fi. 
li gatto rotto lou io , eh ardo per 
Bellina: cioè Fioretta» guardata 
da una cagna rabbiofa > quefta è 
mia mogiie più rabbiofa d'ogni ca 
gna, quando li partirà di cala la go 
derò. Qael diucnir mafehio non 
pollo penfar altro, le non che la ìm 
pregnarò d'un figlio malchio. Hor 
me ne uò in caia che quelta matti 
tu m a moglie diffevo erfì partire, 
& il mio fogno harà effetto J 
San. fate>che quel gatto roflb lì cairri,c 
fe non potetótt.rangolatelo,e butta 
telo in vn cello come merita , che 
non vò,cheuada sù peri coppi de 
vicini . 

Ger.Oime,che trillo augurio è quefto/ 
non lo potea ìentir aa peggior boc 
San- Ncptta, Nepita. (ca. 

ÌSep Signora . 

San. vi: u qui Io non mi parto di cafa 
ma^ch'io n< n laici Fioretta ferra- 
ta in camera có mia figlia col chia 
inficilo * accioche venendo mio 

màlico 



marito in cala , e non vi effendo io 
non mi facefle qualche burla . 

Nep La geloiìa ha pofto cento diauo- 
li 2 dorTo a quella vecchia , mi chia 
mala notte ,e 1 giorno mille uol te 
per faper Vioretta doue fia . 

San Come hai tardato tanto? 

Nep. Hauea il piltoae m mano^l'hò for- 
b to, e riporto . 

Sin. Doue e Fioretta? 

Nep. in camera con Cleria . 

Saa. O lia benedetto Iddio e come &ì 
nolentieri con mia figlia, non fele 
diitacca dallato mai, però l'amo 
pi ù del douere . e che fa i 

Nep.l a uora no inficine. 

San Liuorano uolenticri - 

Nvp.t unto gonfia di uoglia,e (tà tanto 
con pcn fiero dritta a quel Jauoro, 
che par non vorrebbe mai far aU 
tro , ne fi ri pofa , fe non va tutta io 
iudore . 

San. Da uerof 

Nep. Adelfo l'ha pofto I'acoin mano » e 
fanno quel lauore del punto brifa- 
to , piglia un filo , e duo ne (a ira de 
fuori . 

San. I) gli ch'io troui finito Io ftaglio, 
quando ritorno. 

Nep N )ii bifogna dircelo, che giocano 
a chi p> ù ti Ma Fiore tta h uora tan 
«) gaghardo,chc Glena gli cede > 

eli 
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e fi da per vinta . 

San. Dille^che fi ferrino dentro, e pon- 
ghino il chiauittello . 

Nep. Ce rhan porto . 

San. Non ci i'hò intefo entrare • i 

Nep Ci è dentro vi dico . 

San. Horefco con animo quieto. Tu fa 
li su Ben fi diccene amor fa diuen 
tar gii huomini pizzi, poi che Ge- 
rafto mio marito da che è intra* 
to in quello farnetico d'amore è 
vfeito di gangheri, che non sò co • 
me i fanciulli non gli tirino i fafli 
dietro. 

Cer.O cheamoreuol moglie, come ben 
caopre i difetti del marito» Che de 
ue air di me* quando ha chi le ne 
domanda , che fior non fapendo à 
chi dirlo, Io uà dicendo p le Itrade. 

£an. Va attiliato sù la vita, profumato » 
Giuntoacafa toglie Io leuto, can- 
ta, Tuona» fofpira.La notte non dor 
me mai, & io per gelolia » che non 
uada a Fiorettalo fempre defta , 
mi da la veglia» Non attendo più 
alla cura de gli ammalati, ha due 
figlie in cafa , che gli paiono forel- 
le, c non prende cura di cafa rie , e 
fe per altrui diligenza ne habbia- 
ino maritata vna , & afpetta lo 
fpofo , che d'hora in hora viene 
a cafa,ne prende quella cura , co- 

*- •. me 
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me fe non veni (Te nella Tua. 
Ger. Beato me fe nella mia morte hauef 

fe vn oratore comecoltei, che ho- 

norafle i miei funerali . 
San.Bé fu infelice ql giorno 3 cheIo toift. 
Ger. Ben la tolfiio in mal punto per me. 
San. Che mi hauefsi rotto vna gamba 

pi ù toft o • 
Ger. Mi hauefsi rotto il collo io. 
San.Suenturata me* 
Ger.Anzime. 

San. Che non fi troua più fciagurato» 
huomo nel mondo. 

Ser.Che non fi troua la più faftidiofa » 
e bizarradiauoladi te,& il peggio 
è, che bifogna farle carezze cen- 
tro mia voglia, per non farla fufpet 
ta del fatto. Hor su bifogna far 
buon animo. come fi haue(Te a tor- 
re vna med.cin* Ben trouata la 
mi'a moglie carifsima non pofTo te 
flermr > che non ti baci vn pardi 
volte per amoreuofezza » 

'an.Chi ti ra queIIo,che far non fuofoò 
-t'ha intanato* o ingannar ti v uole. 

Ger. Non fi può lf>r ff mpre ad vn mo- 
do moglie mi.i cara. 

San. Oh come odori di mufchio,mi pa- 
ri vna profume ria 

Ger.Patfando per la bottega di maeftro' 
Cefare profumiero,!™* fpruzzò va 
poco c'acqua nanfa nei volto. 
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San Non sò chi mi tiene la l ngua^ 

Ger.l aiciamo il ragionar d. quefto a- 
ddio . Marnata, che iara doitr.» fi- 
glia con quello Romano ci voglia 
menare vna vita la più tehee del 
mondo . .-• a 

San.come feri quella vita felice ? 

Ger.Mai itaremo lubito Fiorettale la ca 
ucremo di Caia, che non è buona 
per feru.re, e troppo delicata, pare 
vna gentildonna ne troueremo v- 
na più rultica>che poffa ipezzar le* 
gna, cariale tur la bucata, Itar in 
coetna, & loura tutto bilognando 
toccar delle b-at^n ne. 

San Fioretta l'hò maritata già. 

■Ger.L'hò maritata io con yu mio amico 
con mtn di du^é:o ducati di dote • 

$an.lo con mcn di cento . 

CJer lo con me?) d. cinquanta . 

San. io cottoci)!'- jm n 

ÌSer.L ikia.tvtfiiirdi parlar f$#uoi,co« 

Ili fe la ton a nuda • 
San. Quefto mio gli tu àia f- uradote. 
Ger U mio gli da à cento ducati di piul 

San • Il mio dugento. . ' :t> 
Qeriìmio. ^ 

San. Anzi il nv'o • . u-» 

Ger Tu non fai, che voglio dire , e pam 

innanzi* i 
San. h tu dici prima* che altririfponda . 

Gei. Hai detto. 

San» 
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San S i bene. .. ai cteft $ noM.?* 

Ger. In vano hai detto* perche!' ho ma- 

-4 ;l ri rata io prima > che tu n cw 

San Io 'ho maritata , e dato la fède 
mia 3 ne porto con trauenire al giura 

, * v mento. > voi.iiT.tat 

Ger.A te non Ha maritarla» ma al pa~ 
dron della caia . 

San. Impacciati tw di mafehi , chea me 
tocca la cura delle temine . 

Ger. l u non ti intendi di matrimoni;, a 
pena fa: filare, a tr nói a filare. 

San. 6 tu attendi a medicare. Ma qual- 
che cofa ci è di fotto, non ftimi,ch* 
io habbi prima penfato a quello» 
che tu peni? . Se tu mi tenti . 

Gerchecofa. 

San. Vuoi che dica S 

Ger. Di tofto. 

San Quella. 

Ger c hi quella £ 

San. Che tu fai. 

Ger.Chefoio* 

San. Tu non fi i chi dico io ? eh ? 

Ger. Ben fu grande la mia fuenturaha* 
uerte per moglie , che feecagine , 
che febreche inferno è ójtokhe fìa» 
maledetto colui non io uofcliodire» 

San. Che fi fiacchi il collo, chi fui pri- 
mo a fc< me parola* 

Ger. Che fuflì più tolto morto , che in- 

l cerio hi fini fi lciagura . 

»it 0 San* 
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San. Non è (lata ne farà mai la più infe- 
lice femina di me per effer mari- 
tata a tal huomo. Mira a chi ho 
data coti bella dote 3 e coti grande 
Mitrata. 

Ger.Tanto grande, che la metà* mi fo* 
tirchieria , me ci 2 frego dentro . 

San. E bella» e profumata. 

Ger Puzul ente più d'vna carogna. 

San. Senza quello, che vi vien dietro, 
che me l'hai guafto a e confuma- 

to. . | . J 

Ger.Menti perla gola , parla piuchia- i 

ro beft'a. 

San. Non m'ha guaftee contornato tut- 
to il correrio,che hai hauuto dietro 1 

la dote ì 

Ger. Quattro flracci,fradicci. 

San. Non fono io nobile f non feituvn 
pouero medicacelo. 

G er.Se non fu (Te (tato per me i tuoi pa- 
renti farebbono morti mille volrc 
di fame . • ' 

San.Hor vò cominciare a farti conofee- 

re,chi fon io. 
Ger.O miferome,quando quelli faflì/t 

rompono di ftracchezza ellaadef. 

fo vuol cominciare,quando finirà, 

fé aderto comincia > in ogni modo 

tuhaidaftar^i fopra. 
San. Forfè non fon ;iola peggior femina 

trattata del mondo. 

Ger. 
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Ser.Ti batto forfè * 

San. Guai a te,fehaueflì tanto ardire. 

jer.Di che dunque ti lamenti 

iao.Mifii Itar tutta la notre in vn can- 
ton del letto Mas e fe perdifgraua 
ti tocco le gambe .* fubito fatti in 
lacche mi rompi il fonnOjmifai cai 
do. lo non fonottorpiata, ne mi 
puzza il flato • 

icr. Tanti figli che habbiam fatto , di- 
moftrano feti habbi trattato ma- 
le. 

in. Quello fu co/ì nel principio. 

er. Hor fon vecchio, la complefston 

i non mi aiuta» vuoiichemi muoia. 

in. Ci è altro fotto , lafci il tuo terreno 
incolto per cacciar il vomero nel- 
l'altrui terreni , ma s'io me ne ac- 
corgo 1 farò le mie vendette . 

er.Su, sù /finiamola, che faretti per 
durarla tutto hoggi . Doue ti eri 
auuiata? 

tn.lo non ho da vfcire a vò tornarme- 
ne a cafa . 
?r.Entriamsù pretto. 
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FJJaridro fitto • 

Effa.\ 7 Era mente i fpafsi a moro fi i 
V no i più dolci > che fiori/cor 
ne giardini della ^mnen ni 3 men; 
ti dalla primaucTa^ie gli anni , d< 
gnó che vn fol momento d' q uelli 
- s*acquifticon lunga , e peno/a- Tei 
ui tu d'anni , perche quello fol pij 
c re par che eguali ii (ornilo d 
letto , che lì può trouar qui in tei 
ra , e mentre fi bacìa il vifodell 
amata donna , fi ha quello conter 
to compito, ch tt pofìfada noi gu 
ftarfi in terra; ò fel ci , e foura me 
do filici coloro, che in lieta cop 
pi * da pariardor feriti amor gj 
annoda , e fenzi fofp tto alcun 
djgclofta, fi godono felici infin 
* sballa mOrte > .^ , Bntrat6^ <he fui dea 
', no le pcifuafi 1 mio (atto , no 
^ hebbi molta- refiftehza , baciando 
la dice ua , che il mio fiato fapea c 
quel di rioretta , allhora gli fcc 
uerfi come io ? £? fioretta erauara 
vna cofa medema,el inganno 3 cli 
hauea vfato per feruirla. Le d: 
fpiscqtje non hauercelo feouert 
a' j> incipio > chd fenza insano' 
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harei hauuco da lei queIlo,che in fi 
lungo tempo hauea acquiftato : ne 
rarefiamo nati tanto reinpo occio- 
fi E mi cercò perdono , ù rt entre 
la ferniua,non Capendolo m'hauef- 
feoffefo - Hai quanta farebbe la 
mia gfbia*, fe ftonfurfe interrotto 
da quello Romano- Hai, che quan 
to è flato piti fmifutotó il giacere , 
tanto farà più fenza pari il dolore» 
fapendo che ho da lafciarla O for- 
tuna, che fu fie nato fenza*cuofe* 
chehor nò faria ricerto di rapte fià 
irte • Ma farò onma tutto quello , 
che farà poflìbile accioche i loro 
defiderij nonjjabbino effetto . A n- 
drò a ftraueftirmi ridur quelli à ca 
faj& attendere al fatto mio . 

// fine del fecondo Atto • 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

EJftndro, ffinurgo , ^ Mcrfe$ . 

H con quanta buon 
aouno vi meno a ca- 
ia poiché ui veggio 
coli ben adobbati . & 
andar con tanta ripti 
tatione* che larelte 
perdarload in tendere ad altra per 
fona, che Ge r ahV> . 
Pan.Chetipar di qutlto mio rafehiar 
graue,e fputar tondo* che della por 
tatura delle vetti,e de guanti che 
del caminare f Non ti paiono nàti 
dalja ^uint«ffenza<d*il? pertama- 

B/fà.Non vi manca altro, fe n n ché"tó 
gli effetti fi confacelo i ragiona- 
menti, che ragionando di cefe che 
non lappiate gli refpondiare con 
parole tanto loijpefe & ambigue, 



che fi potano adettare ad ogni prò 
pofito , & ti laici cadere alle uolte 
dalla bocca qualche parola allatioa 
ta . 

Pan Lafcia fare à me , che ti farò veder 
miracoli Ma che ti par del mio aiti 
tante.' non ti ha egli ciera di magni 
fico f 

Elfo- Dimmi Morfeo , che ballote fon 
que»h;che tieni in bocca ' 

Mor Qaeile non folo mi leruono, che 
ponendole in bocca mi contrafan- 
no il vifo.,ma fon com porte di agli 
jprfti , di galbano , & d'affa fetida , 
che come il vecchio s'accoftera per 
riceuermijgli farò rutti in faccia ta 
to puzzolenti >che giudicherà effe- 
re infopportabili a foffrirfi da fua 
figlia . 

E fifa La lingua perche cefi di fuori . con 
gli occhi ftralunati che pari vn ap- 
picato ? 

Mor. Accioche ogni perfona fi muoua a 
vomito in guardarmi : ma tutto è 
vna duplicatura à par di quello, che 
vò moftrarui: che ti par della cam 

* pana, che hò tra le sambi ; ' 

Effa. Ah , ah. ah . a che effetto corefio f 

Mor.Gli darò^d intendere* che perla 
rottura ui fieno caduti nella borfa 
non folo gli interini 3 ma tutte le 
maffarite di cafa anchora accio» 

D 1 che 
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che fua figlia cfca di fperanza, che 
non foloncn farà pagata da medi 
gre fli ò di doppie ni ma ne di un 
io! picciolo anchora . 
Effa.O Morfeo gaiante.antiuedo la co- 
fa, che riufci'à nrtta . Fnu arò pri- 
mate faiò con bel modo che Gera 
Ito venghi à riceuerui . 
Mor. Ricordati ditgli >che/ìamo ftrac- 
chia & affatica ti 1 e morti di fame , 
perefler mò flati mal trattati nelle 
hofterie 3 accioche ne proueda be- 
niflìmo . _ 
Effa.Sò che penlì ad altro . 
Mor. E fe lo iapete, perche faruelo ricor 

dare da me ì 
Pan. Morfeo ricordati chiamarmi Nar- 
ticoforo,e tu t intiOjcV hauermiri 
f petto proprio come ti foffe padre. 
Mor. Me ne ricordo , e frraricorao con* 
bene che lo potrei ricordare allo ri 
cordo ifteflb. 
Pan. Ricordati anchora . 
Mor.Non tanti ricordi , che ad yn che fi 
ricorda i troppo ricordi Io fanno 
fmenticare» ricorda te ftefib* che 
ne hai più bifogno di me . 
Pan.Io,che hò caro » che la cofa referti 
netta, vò preuedendo tutte le co fe* 
che ne ponno fare errare . 
Mor Taci ,e poniti in poftura Ja porta 
s'apre» cccojo. Al uifo conofco,che 

. è terra 
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c terra da pian tatui carote ,-la pre-?/ 1 
da l'ara noftra, l'incapparemo al 
primo. 

$C£K.>< SEC OTi,D A. 
Gcrafà , P*n«r£« , # Morft$ . 

Ve ^ veccm0 > c ^ e viene innaa 
w zi, certo deueefleie Nartico- 
foro quell'altro ftorpiato né 
pollo imaginarmi chi fia. 

fan. Dopò il fecondo vicolo non mi pof 
15 ben reminiicere , le fu/le la ter- 
za» o la quarta ede • 

Gero Narticoforo carifTmo uoi fiate 
il ben venuto per mille uolte 

Pan.O Geraftolepidum caput. uoi fiate 
il ben trouato. Cinti fili inchinati 
reuerenter. . 

Ger.Qucfti e Cintiouoftro figliuolo? 

Pan.Ipfeeft, e uoltro famulo ancho-; 

ra . *; : ' - Il,'"--' ■ .■ > , 
Ger.Sij ben venuto Cintio figliuol mio. 

Mor Ben ri trouato padre ca> ca caro . 

Ger.Come è coli impedito della lingua 

Narticoforo caro? come cofi feon- 

cio della faccia? oime che puzza . 

Pan. Ignoro per qual infaullo numine' 

gli venne nelle fauci un angina , e 

nella bocca quello apoltema , ; 

onde gli ha, corroto il fiato , e 

D ; tolto - 
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toltogli la facoltà di poter ben allo 

quere . 

Ger. tacciamogli tagliar quella apotf e- 
ma , che qui in Napoli riabbiamo 
ualenti huomini, che lo ian fare . 

Mor-Nonè ma,raatura>èacerball uo- 
ftro nafo m, meo meo, incornili- 1 
eia a fentir la puzza . 

Ger.Strana infirmiti come l'ha tutto 

trasformato. 
Pan. Era il più formofo giuuentulo,che 
haueffelacittd di Roma , che da 
molte nobili matrone era chiedo in 
copula matrimoniale, e poi non so 
qualoculo maligno ì'haue aftaici- 
nato, ouero difeenfo Lunatico» e 

fatta la metamorfofi , che vedete 
con intuito oculare - 

Ger. In tanti anni , che hò esercitato la 
medicina non ho vifro tal cafo . 

Pan. Il peggio è ch'e prerupto ntl e par 
ti interne, gli è calata giù un hcr- 
nia interinale , che non foloui fo- 
no caduti dentro gli inteftin; » ma 
gii precordi] anchora,onde l'h- hi 
to intubile anchora ,à poter tan- 
gere il munere vxorio . 

Mor.A me e flongata cogli co£lì , coelt 
altri membri la borfa e ui è dentro 
caduto il ca,ca,caumo di vri tiare, 
oade non po fio più fu , fu > fuggire 

la morte. 
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Pan. Anzi l'afcofto è pcggior de! pa ten- 
ce, ch'una certa egritudine detta 
Lupa,glihà deuorato tutto il ven- 
ire & in molti luoghi fi ueggono 
l'offa denudate . 

Ger.Mochecofa uedo, cornei hauete 
uoi condotto f 

Pan In ungrabatuloin uinti giorni, e 
da che vi fi puofe dentro, nonl'hab 
biamocauato fe non ade/lo, e fe gli 
aggrauaquialcunoaccidente, ex- 
halarà l'anima . Onde exoptarci , 

< . che decumbefle in un lettulo , e vi 
l?TTpofalfe paulifper, e li faceflìmo 
qualche rimedio» edomane all'- 
alba ambula ffimo patrìana uer- 
fus 

G er. I o £l i ordi narò hor bora un feruig- 
giale,e per hoggi gli faremo tar die 

ta che gli ùrà utile che per doma 

si iu àtitarà meglio 

Mor. Padre ca, ca, aro, quella Lupa che 

mi ha rofo la ca> ca, carne, mi è ri 

mafia in corpo e mi da unta fame, 

chenonuonei far altro che ma, 

mangiare, e ca, ca, cam mare . 

Ger.Voi doue te effer molto f tracco del 
uiaggio . 

Pan Io nò hauutounabeftfa facto, che 
pareua un Pegjfeo vn Beilo rofon 
te,ma poi quadrupedando» e cefpt 
taodo non lì poteua móuere , dalli 

D 4 dalli 
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dalli tutto il giorno, talché per po- 
ter compir il mio viaggio, fon Rato 
sforzato fm ornare a ter» a, e menar 
meluà mano come un figliuolo. 
Ger. 1 utte qudte rozze, che h préftano 
à vettura, fono coli Oracene , e pie- 
ne di guidakichi , che ti cafeano 
iotto dieci uohe per hora . che 
farem dunque di quello matrimo- 

nio? • u • — 

Pan.Cariflfime germane poi che reitera 

reepiftole trattammo quefto ma- 

trimooio, venuti ad fummum c<*r- 

clufionis gli venne quetta egritudi 

6er. Non me ne poteuate auilar prima, 
chetorui quefto trau gl'of 

Pan lmmo f^picule ve ne refi certiore , 
edubitandochevoinonmi lbma- 
fte pentito dell'appuntamento, co- 
me viro probo, per manteneruila 
parola: nam verba ligant homines, 
taurorum cornua funeste l'ho qui 

condotto . 
Ger.Difpiacemi deluoftrofaftidio. Ma 

andiamo à ripofarci. 
I>an Quella e voftra cala . 

Entrate di grati» voi . 
Ger. Non entraro io, fe uoi non entrate 

prima . 

Pan.Libenter faciam per obtruncar que 
ftc voitre cirimonie napolitane,di 

. che 
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che intendo iute vberrimamente 
ripieni . 

Ger O la , o di cafa condurrete quelli 
géulhuomiiu in que ftàze terrene . 

\ 

1 Effkndr* } t Gir a fio. 

Efla.T) Adrone quello è quel marito * 

X che volete dar à Clerìa f 
Ger. n . 

Bfia. Ottime che beftiemma haucte dee 
to o che galante .ricco, dot ree bel 
giouane>che diceuate quella mat- 
tina. Que iti è un hofpcdal dì can- 
cheri. Pouera Pignoracene nonfuf- 
fe mai nata . 

Ger. Perche } 

£ffa. Perche più bratto moftro fi potrei* 
be veder in terra i Anima puzzo- 
lente^ cui conia fola vifta gli po- 
tria moucr vomito ♦ 

Ger. E ricco . 
fcffa Altro ci vuole . 
Ger. Non le farà mancar da mangiare. 
E /fa. Ne quefto te manca in caia fua * 
Ger. fi perche è vn poco infermo , non 

gli darà tanto ufk dio . 
E/Ia. Le maglie vogliono jquefti faftidij* 
Ger. Dargli poca dote è pur buona cofa. 
EiTa.Per no feemar voi la uoftra borfa , 

D j volete 
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vote te far Tempre ftar uota quella 
di uoftra figlia.!. erto chefottodu 
ra, & ingiuftiffìma legge nafeemo 
noi pouere donne . Se io mari to hà 
la moglie brutta, fe la cangia a Ina 
uogha, e fe là moglie fa qualche 
fcappata , fubito il coltello alla go 
la. 

Ger.L'harà portato vn bel prefente . 

Eifa.Quel pendente,che hà fra le gam- 
be 1 deue effere il bel prefen te . 

Ger.Certo ch'io non lo ftimaua^cofì -drf 
forme, che no» l'hard fatto ueni- 
re,e fe poflb con honor mio * lo fa- 
rò tornare à dietro • 
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Granchio feruo , GtraRo) & 
Ejiandro . 

Gra. Vello è il largo che m'è flato 
U moftrato,queftoèil tempio, 
^ quefta deue efTer fua ca la . 

Ger.Giouane che uai cercando tu? 

Gra.Vn che non hò ritrouatoanchora . 

Ger Parla chi è coftui, forfè lo trouerai 

più pre fio . 
Gra.Gerafto medico . 
Ger. Ecco l'hai trouato,non cercar più • 

Tu chi feif ehi ti manda f che fei 

venuto a fare? 
* Gr». 
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Gra 1° f°n Granchio feruo di Nartico- 
foro Romano > che mi manda per 
correo innanzi che lo auifi 3 come 
e/Io,e Cintio fuo figliuolo fono in 
Napoli» & hor le ne vengono a ca- 
faiua. Ecco t'hò detto chi fono, 
chi mi manda, e che fia venuto i 
fare. 

Gel 1 u fei vn correo , che corri molto 
tardi,che fono arriuati prima effi » 
chelanuoua. 

^Ta.Oh come è itato troppo veloce per 
me . 

Gra- Se haueflehauuto cento piedi eo- 
me un granchio , non harei potuto 
caminar co fi uelocecome hò fatto 
per giunger pretto . 

Ger.Io penfo che come granchio harai 
ca minato all'indie rro « 

Gra.Se l'ho lafciau nell hoftaria hor ho 
ra>ne li muouonofe prima non gli 
porto la nipo/ta . Come prò efier 
quello • 

Ger.comenon può eflcrefe è flato f 
Gra. Non ut hò trouato dunque, perche 
non fiete quello > che vò cercan- 
do. Maio tante cercharò che lo tro 
uarò. 

Ger Anzitu non demeflcr quello , che 
hà i limato Narticoforoa cercarmit 
Gra< Voi come vi chiamate ? 
Ger.Gerafìo de guardati. 

D 4 Gra. 
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fcra.Di gabbaci più tolto. 

Ger A»zi,che gabba altri . 

Gra.Pcrò non gabberai tu me, che an- 
drò tanto cercandocene lo crouarò. 
Ma ai grada potrei entrare in caia 
uoftra per vedergli ? 

Ger. Potrai, le non azzoppi > ò acciechi 
prima. 

Gra.b imo dunque. $ 
Ger. Ferma ti, {coltaci di !à, tu non eri tre 
rai in e ia mia,chehauendo nome 
granchio , dubito che non fi j % ran,» r 
chio da dou *ro,chc graciaflS^graT 
fignaflì , arf uncinarli con quelle 
tu * vnghic di aquila alcuna cofa. 
La mia cala non è buca per te: non 
fenza cagione ti tuo polio nome 
granchio . 
Gra a mtfu pofto nome granchio, che 
come hku: (fi cento mani , e cento 
piedi tutu a4PP ro *n ieruigio del 
raio padrone» s \ : L Q&ùvv&k ' 
Ger. Più tolto nelle a iTe^o nella creden- 
za del padrone,uaa granchio dmen 
ci io,le ti ci fo entrare . 
Gra.Son granchio perche gracchio trop 

po. vie ne vado . 
Ger. Và granchio corrier ueloce mio 

che corri ali 'indietro . 
Gra.Reftain pace Gerafto , che gab- 
ba aitrue uox deucte eflcre il gab- 
bato . ; jj^'j/. ^i^'f-^VfJ - -.-ivi 

'-lìtt.f T^" v - % ù ~ ' ' ' 6©rv " 



Cer.Se tu haucfli tanto cammato, quan 
to hai parla to, fai tfti giùco prima . 

y c ma non è merauighajche i granchi 
hanno due bocche una innanzi 4 & 
un'altra dietro. 

scE*t/* i£f infici'* 

EJfandro , ér Gcraflo . 

Efla. A Himiferame. 
. JSjaj jf\ l-ioretta mia , di che Ibi di 

uóglia? " •' # Mj-fjf 
E fifa. Del bel marito c'hai trouato a tua 

Ger N'hò ri trouato uno buoniflimo à 

te, accettalo, e farai bene . 
Efla. Di che etade egli è ? 
Ger. Della mia, t e/èbcnèuecchio » è di 

forza più d'un giouane • 
Efla- Di che fattezze ■ 
Ger. Come le mie >io,e quello flamoco 

me una cola medema,conofciio à- 

deflb . 

Efla A quefto marito gli fono ferua in- 
degna . 

Ger.O come mi terrei felice fe quefte 
parole ti ufciflerodal core . 

Efla Fa prouadi quefta mia uolonti. 

Gèr.Su mano a fattisene la buona uolon 

•ri - tà fenza l'opere non ual nulla En - 
triamo in cafa in quella camera 



A f T 0 

ofcura » 

Effa.Non po/To adcfla. 

Ger. Quando le donne non uogliono di- 
cono non poflbno . 

Efla Hor fapete, che la padrona ita ge* 
lofadi noi a e ci tien lempre gli oc- 
chi (òpra ? 

Ger. Tu di bene , ma andiamo in quefta 

ca mera vicina , ch'io ne hò la chia 
ue . 

Effa.Quefto si, entrate» e ferratoli die- 
tro bene che verrò hor hora a w; 
uarui . 

Ger Perche non adeflb * 

Darò una occhiati na per la cafa,ue 
drò, che facci la padrona , mi farò 
vedere>e me ne uengo . 

Ger Bene, io frattanto me ne andrò uo- 
Jandoperuna faccnda , chi arriua 
primo afpetti . 

.Éffa.Beniflìmo. 

Ger.Non mi darai tuvn arra della tua 

bonauolontà. 
£ Ha Eccola. 1 ornate pretto, e ferra teui 

dentro bene , e quando io batto.» a* 

prite tolto . 
Ger-Vado ♦ 

Ella Io era difperato del tutto , che ue- 
jaendoaddTo Nirucoforo , & i«- 
concran iofi con lui il fato era fpaC 
ciato per me . tgli penfandofì che 
yada a trouarlo, ftarà tutto hoggi 
* dentro. 
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dentrojtra tanto con l'anurgo pea O 
faremo alcun rimedio . Poiché Ka 
Fortuna mi ftringe troppo bìfogna 
no predimmi rimedi j. Non vò per 
dermi d animo 3 che la cattiua forte 
foppor tata con animo valorcifo , 
fuolconuer tir/i io buona. Se vince 
rò qaefti perigli s l'ardir fia degno 
d'eterna lode. O felici miei penfie- 
ri fe à tanta gloria giungerete . Ma 
fe mi riefee contraria > io non fo fe 
la morte fard badante rimedio a J 
unti mali • 1 

Vanurgo t MorfiO,&Ejf wdto • 

Pan.T T Iua, uiua,il fatto è riufeito af 
V fai meglio,ch- penfauamo,in 
fin quella inuentione hà valuto un 
teforo . 

Mor. Largo, largo feoftateui da me , che 
con le corna non ut balzi nell'aria . 

Effa.Che cofa hai Morfeo mio dolce t 

Mor.Son flato in cafa tanto alla mira & 
m'accorfi Nepita r iponere una te- 
fta di vitella cotta . Senza cfler ui- 
fto, l'hò rubbata ♦ e incoiata, che 
non ne trouarà o(To - Accortateli! , 
afcoltatCjChe mugghe,oha,oha. 

EU* Bene t 

Wor. 
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fior iti cafa fon molte robbe, e s'appa- 
recchia ai; banchetto da Rè>il tut- 
to , è in ordine > e tra poco faremo 
chiamati a tauola • 

Fan .Padrone noi itate mezzo morto . 

bfìa E l'altro mezzo affai peggio , che 
uiuo .anzi fon morto tintole non ci 
è altro di uiuo chc'l coi e capace* e 
pieno d infiniti dolori . 

Mordete forfè Itato in cucinarne il fu 
mo ui fa piangere ■ 

Effa Voi ridetecene non haueteanck«— 
ra intefo il volìro male . 

Pan .M'ucodt te tacendo . 

Bua Vuoi farmi un piacere e n'harò 
molto obligo ' 

Pan. Voglio. 

Iffa Ammazzami . 

f*n fc leu'ammazzo, quando mi pa- 
, gheretc ifotyigof 

B fla. ^^ua* 1 do reiufct$aJ£ra<hu 

P^in. Troppo tempo ci vuole. 

Kfla Burli ifftìota/SU tanto periglio f Mt 
offendi fu'l uiuojhaucndomi il eie 
lo riferbato a tante mi ferie . 

Fan.Nonè di faggio ricorrere al mori 
re, quan Ho ^ altra uiaii ìpuò u- 
for daaflF. uno. Duerni di gra tia 
che cofa ui tormenta f 

E ffa 11 cv>re m ha petto tutto il polmo - 

Paa.Come- ^«-jjAri • ?r--;i£ne#V 

Effa tanto forte è sbattuto per la pau> 



ra.Lepaflìont me l'hanno tutto 
circondato & oppreflo. Vorrei mo 

1 rir per ufeir da qucfto intrigo . 

Mor.Se vuoi morir tu, muori a tuapo- 
fta>ch'io uò fempre uiuere, per po 
ter fempre bere . 

Pan Non puoi dolerci , che [ inganno 
non fi a fottìi mente tr ou ito .accor- 
ta meo te efilguito, e con gran cie- 
den za accettato. 

Sffa.L'inganno , che moftrò ce r buon 
principio. hà cattiuo mrzzo, & ha 
— j^peflìmo fine. Quella fpera za >che 
fi -, wììdo daua prelaggio di felici !fi 
mi fruttijhor è fpenta del tu reo • - 

Pan. La cagione ? 

Bifa.E uenuto hor hora vn correo ad a- 
uifar Geraito,che Narticoforo, 8c 
ino figlio fe ne uengono a cafa . 

Mor C> uentura malacietta , mira à che 
hora, & a che punto fon uenuti co 
ftoro per dilturbare il banchetto * 

stVrJior oó poteano uenirdopo prato? 

Effa.Oi fu che mi configliate a fare . 

Pan. ru perche haueui cofi gran uo^lia 
di.farlo' . nWi.r. I 

Elfi. Che i feon figlia toconfiglio fu quel 
lo che tucmtjdeftij^o^ Diblf • 

Pan Chi h<tjue(fe potuto penfare, che 
haueflero uoluto venir cofi prcftof 

EfTi.Aiiirami ch'io moro 

Pan. A che voleti ch'io vi aiuti . A. 

doler- 



A T 7 0 

dolerui f 
EfTaOime, 
Pan.Oime. 
Mor. Girne. 

Effa.Oime che mi moro di dolore. 
Pan. uime che mi moro di dolore. 
Wor.Oime che mi moro di fame . 
Efla.Mi burli f Hai torto ftratiarmi 
così . 

Pan.Voi volete 3 che v'aiuti a dolerui, 
io vi aiuto > quella è cofa di poca 

fatica. 

Elfo Facciamo collegio tra noi cJaII* 
mia vitai & configliamoci Tvn Tal 
tro,fe dobbiamo ruggircene . 

$&or. Fuggir io/ Non mi partirei di que- 
lla cafà fenza mangiar prima fé" 
lit'vccideftc . Stò con tantodefide- 
rio afpettando quella cena che i! 
• Collo ioes*è diltìngatovn miglio» 

EUa ©i<rttni Paaurgo come potrefti ri- 
mediare a quella* i ts j \'ov » 'A 

Piti. Facci finche quel che è flato non fìa 
flato, & quel che è per eiTer,che nó 
lìa. 

Effa.Non t'intendo- Rifpondi che fare- 

i ?mo. 

Pan. Qualche cofa faremo. 

Elia fuetto qualche cofa è niente . 

Fan-Poiche habb arno cominciato ad 

ingarbugliar Genito ingarbugia- 

molo mimo al mie. 

EHa. 



Effa Comel'ingarbugliaremo ì 
pan Non dubitar punto, flamini alle- 
grie lafcia fare a tnc>che mi foco 
trouato a maggiori garbugli » di 
quelli . 

cfTa.Fàchenon fia bugiarda la iperan- 

za,chehòinte> 
Pan. Almeno non ferà men bugiarda a 

te>chc ad altri. c 
Efla Ma dimmi di grada, chepenfita- 

"an.Primadiremocosi Ma quello non 

" o. Bifogna penkr vn'al- 
\ co tri Faremo così, ne quello vi 
a propofito, perche potremo incor 
rcre in cofa peggiore. 
Efta.Parla pretto. 

Pan.Stò nel penfatoio , e mi occorrono 
tanti penfien • che perognivnoci 
bifognarebbe vn mrfea penfare . 

Effa.Son nfoluto venirmi da mafehio , 
e fe non fi uoghono partir per bra; 
mire, ammazzargli Hò ratto di 

! modo che Gerallo Ilari tutto hog- 
gi chiufo>e non ci potrà i m pcdire. 

Pan.QjKllo non è male j ma feria me- 
glio. 

Uffa. Oime eccoli . Q^iel primo e Gran- 
chio fuo feruo > quel vecchio deuc 
eflère Narticofòro . 

Pan. Morfeo entra con Effattdro,e vefti- 
ti da femina attendi a quel > che fi 

dice* 



A T T 0 

dice>& aiuta ài bifogoo. 
Mot L odor delie v u .ni- ha : atto co 
ftw. cod prcfto, ma tu non n affag- 
gierai . 

SCi. Ti.A SETTIMA* 

# 

2{*Ytuoforo niéttftrg di [cola > 
t Granchio . 

Nar Qufd£m,(frue ej»oquidem)pa 
" f*\ renthefis» Cai cine, Carcine ve 
reor 3 io dubito* che tu non jfp u ^ 
cinato» perche con tanti sei., 
uerbiloqmj dici eh crauamo giua- 
ti. 

tira. Anzi io in replicargli che non potè 
ua effere, fi fecero beffe di me, che 
come granchio hauca caminatoa 

trauerfo. 

Nar.Dic mihi,vel refpondere mihi,not 
n\hii tu inuenwto nel luogo ìllic, 
ftatum n loco vbi me dereliquilti, 
e con i coturni anchora t 

6 ra Si bene. 

Nar. Igitur^er^o, dunque come era io in 
cafafua* Mie premette feguita gin 

fta conclusione^ :r ' «. *,j.;. : o /flg 
Gra.Nonsò altro; che dirui. V* . 
Njr 1 u in tanto fei optumo in quanto 
non beui , perche non tu aflbrbi il 
nino* ma il umo afforbe tc,& obid 

con 
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con Tei tu» ma il vi no, c he parla • 
7ra.< erto , che beuendonon mi beuoi 
comandamenti del padrone, ne voi 
per farmi auanzar ttmpo mi face- 
ile bere vna volcareJla còme è mio 
co ft urne prima , che mi parca dal- 
Thoftena , & io poco me ne curai , 
• peritandomi che quefto medico ne 
taueiTt riceuutocon vn banchetto 
da Impera dorè. 

Nar. io fuipicoycerto che tu farai entra- 
to dtnrro qualche diuerfono^ e ti 
^raUpgiirgirato aualche anfora, 
meaimna,ò cógio ai liquor di Bac- 
co , e coli femiiepolto nel fonilo ti 
farà appario quefto ftrano fantaf- 
ma d'eflerc itaio in cafa di Gera- 
ldo, cV in eftafi gli faecfte lamba- 
fciata>& anchor nel fonno parli me 
co . Onde per fa per il vero di que- 
fto fatto b;lcgnaiChe afpett» o che 
fi fuegli dal fonno, ò che tu digerì - 
fca il vino , e che i vapori con afeé 
danoal cerebro. 

Gra. fit io vi dico , che vigilando fui in 
cafa di Ora fio, e vigilando feci la 
voftra ambafciata a e vigilantemen- 
te e riandò in ceruelJo, mi diiTcro, 
cheerauate giunto e me ne fero tor 
rare a dietro . 

■a: -Aher dr duobus • aiu tu v'gilanrer 
*ci ItcJtOiaut tu dormiendo imbi ia 



co. 



■f poi>ita mihi uniereuidcbatur , mi 
pareavn altro Gerafto;e miparea, 
che dice/Te con* , mi penfauacofì. 
Turpe eft diccre non putaram per 
che vna buona ferola farà le mie 

i vendette. lo ufarò baiularsù gli 
hooiertda vno arcipotente balta- 
; zo , & da duo pueruli ti farò tener 
le gambp,che non polsi recalcitra- 
re in praeceptorem>con x diphton - 
go> & io con vn corio bubalo ti fu- 
migherò ben le natiche. 

~ r: >- a nd'amo e fé non trouerete ouan- 
to \i Hb detto, vò che mi frappate 
la lingua dalle radici, & il nafban- 
chora . ma fetrouareic quanto vi 
ho dettojche fia vero* 

Nar.Amboduo la penitenza, perche va 
palando, e verberando ne Aracene 
remo. 

Gra-c he colpa ci hòaqunftoiof 
Nar.Non dico te» ma quello buono ne- 
fario> chefarà lhtoaufo vfurparfi 
il nome honorato di vn tanto mae- 
ftro » e luera la pena della vfurpara 
giurifdittione. 
Gra Et io fe trouo qualche altro Gran- 
chio che dichi che /ia me , forò le 
nue vendette* e maflìme fe/ìharà 
mangiato la parte mia . Ma ecco 
rJ queftaèlacafa. 

Kar. Tocca Thoftio. 

Gra. 
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Gra.L'hò toccato* 

Mar.Quando il furore m'haue ìnuafo !; 
mente, e fono d menu to furibondi 
non fcherzare. Battila ti dico. 
Gra.Che colpa ci hala porrà 3 hauetej 
colera contro coloro>e la volete sfe 
pare foura la por taf 
Ttfar.Semi muoui la ttizza,far2Ì Iopri- 
ino a pentirti di quefti futili vani- 
loqu j . ~ • ' ^ ; 5,1 

Gra Ochehauefsiun, chela mi tene/Te 
fu le fpalle 3 che gli vorrei dar va 

uaJIp ,Ifc . ' "3 
Nar. Tacicene s'apre da feftetfa. 

Gra.Oh Cornelia fatto bene,a fe in noni 
faHilrèVtere, fearnehatoltoque- 
fta fatica di batterla che g;à m'ha-J 
ueua fputato lu le mani , e flretto 
il pugno per gaftigarla e ne uiea 
fuori una fantefea. 
Nar. ipfa eft ipfe ego.ipfe tu,ipfe ille. 

S c E 0 ? t *à V A. 

Tiepita yGnnchioy* tattico foit», I 

N€p T L rumor , che fanno quefti di- 
X nanzi la porta , r/hanfattola- 
lcxrd» burattarla fariaa.Machiè 
- quefto barbàftbró di ^^V»**- / 
Nar.Granch.io percootala > dimandai. 7 

. Gra. V 
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Gra. O hella g; ouane , e da bene . 

cp Sci ben yn cri ita ab* cduo 
Gra-L)i gratia volgeteui a noi. Prima 
Tifpònde con i calci, che con la lin- 
guai certo deue e (Ter di razza di mu 

KepuSe hauetTi detto d'a/ìnov-stì. 
Gra.Si ben di razza d'afino , uoieuodi- 

-ìnunebtsl non cjkipolteft %<j\v>Vl 
frjep. fi tu vn'altra uolta ìafciamKftare . 
Ma cer tocche tu ooii fettaiaktrìjthe 
un prò fon tuofoj poiché a rrojpan te- 
mei! te parli e profontuofament« 
ini* < tocchi an u: lo Ìj noi ik ió q»frf 
Ora E cofi gran male il tocc aref Tocco 
la tazz'atioue beue il mio padrone, 
i che* d*argéto.nó pofìfo toccar te . 
Nep. Penfi ; che le Io fa penero i miei pa- 
renti non te ne fare bbono penti- 
rei 

Gra. Tocca tu me> che i miei parenti 

non fe ne curano . 
Nep. T u fei ben vn cattiuo . 
Gra Cattiue fonie veiti,che fi mi vede 

iti nudo, ti parrei belliflìmo. 
Nar i u veramente delirile patifci dilu 

cidi interualli.Alloquar hominem, 

hic>& ha»chuomo, lohuomo,ela 
femina. Femina da bene • 

Nep.Oh,oh, coftui mi chiama femina 

da bene , o è un afino > ò non deue 

parlar con me . 

E Nar. 



Kar.Optime quidem . Deterrima im£ 
Iiercu!a> ìdeftpeflìma>e canina fe 
mina • 

Nep.He tam poco con*. Ma dimmi, fc- 
mina men cactiua dell'altre . 

Nar.Tibiobtemperabo. Femina.men 
cattiaa dell 'ai tre } ditemi Hate voi 

Nep.Se flette qui* non anderei carni- 



Nàr.Donelbri dunque ? 
Nep. Doue mi fermo . 
Nar. Dico le fet di qua . t 
Nep. Già non fon d 'ol tra mare o d'o/t:* 
ot 1 monti . 

Nar. Dicp fe ftai in quéfta cafa . 
Nep.Se fteflì inqueiUcafa* nonftarei 

■ in piazza. 
N3 r. Vò faper fe ftai con Gerafto . 
Nep.Sefto tecoadeu*b,come pofTo/hr 
con Gerafto? Vedete fe fìete da po 
co. t p v i q 

Gra. Ah 3 ah, ah • 

Nar Tu non intendi quefto mìo parla- 
rcene è pieno di figure, e di orna- 
mento oratorio, da Greci detto 
fchemata . Cicerb -in libro de-da- 
tìs oratoribHS.Schémataenim quj 
G r a? ci vocan t> m 1 xi me 01 *ian t ora 
iorem,eaqùenon tam verbis. pin- 
gendis habent pondus, quàm illu* 
nnnandis fententijs. 
VA 3 Gra, 
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Ora Queftaèlavia d'entrar prefto in-^T 

Nar. E fi fcriue con op diffondo i e vicn 
da fchima,che fi fcriue con hita . 

Nep. Voi douete efTere fpiritato,che pat 
late in tanti linguaggi ma io pe*do 
qui il tempo,che non hauete altro, 
che parole . 

Gra.Habbram fatti per te . ' 

Kar. A fcolra di grafia la conci u fròtte» tal 
che à primo ad vltimum fe ho det- 
to, fe.ftate in quefta cafa, ho uOlui 
t&ornatamente inferirete fete in- 
coia di quefta cafa . 1 

Nep.Siche , che conclusone cauo i<> 

Nar.Quefto che , che è un cacephaton • 
* - - vriacacofonia 3 ma dite più ornar! 
mente -, che conclusone cauerò io 
di queftof l'ai tre parole fono fuper 
flue. 

Nep.Parlate nonetto fe pur vi piace, 

che vi derefte Vergognare . 
Nar In che ho peccato f 
Nep. Andate in bordello vi dico , & in- 
o" éié7À quelle donne ragionate di 
' quefto. 

Gra. Certo quefre parole l'hanno gua- 
ito lo ftomaco. 

Nep.Certo che douete eflere un bel pap 
pa'afagni . 

Nar.Quefto vocabulo pappalafaeni no 

E 2 l'ho 



Yhò offeruato ne in Spicilegio , ne 
in Cornucopia , ne in Calepino • 
Granchio tu lai di zergo , e di fur- 
befco a dimmi che vuol dire f 

Granché fere un grandiflìmo letterato. 

Nar.DeueeiTere donna di gran fpirito, 
conofce alla ciera i ualenti huomi- 
ni. Oiteme fe Gerafto fuffe in cafa. 

Nep.Non v è,ne fe vi fufle potrebbe ue 
nir a uoi,perche ha in cafa certi fo- 
raftieri Romani . 

Nar.Che .fono quefti aduene, ouer ho- 
fpiti c . 

Nep.Dico foraftieri , non hofti 
Nar.Dico hofpiti,non hoftr,hic, & Jj£<^ 

&hocholpes,& aduena, huomo, 

femina, e cofa iirana . 
Nep. Vn certo Na/ìncolioao Nartjcofo- 

rocche cé o càcheri fe'I mangino • 
Gra Vn folo porla mangiar te . 
Nar.lmpara Narticoforo bi/ognadire » 

non nafincolio,è nome greco,e uie 

ne apo tù nartix , cioè ferola, he 

phoros ideit ferens,cioè> che por- 
* n ta la ferola : E come lo fee tro è fe- 
i b »gno della regia poteflà. co/i la fero 

la è fegno della magiftral dignita- 
-jj) de . Ma auerti < che Narticoforo 

non èanchorg unto. 
Nep.< ome non è giunto, feThouifto 
con quefti occhi 5 

Nar.i e hallucini, te inganni . 

Nep. 
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Nep.Cofi non fuflèegli venuto mai . 
Gra. Co/i no haueflìrho trouata uiua te. 
Nep.Os'hauefle rotto le gambe per la 
uia. 

Gra.O t'haueflà rotto il collo tu 
Nep Egli è fuo figlio , c chi fu cagion 
che uenilfe. 

Gra. I u ? tuo padrone , c chi ti dà quella 
creanza . 

Na.E come Narticofbro è in cafa fe ra 
giona nofeo i -^vuo; 

Nep Ho da burattarla farina per i mac 

c^ron i > e uoi mi tra ttene te,L feia 

temi andare. 
Nar.Bona uerba quefo.afcoltiate. 
Nep. In cafa uoi non alloggiarete bea 

potrete andar altroue . 
Gra.Bel modo di riceuere i foraftieri a- 

mici del patrone . 
Nep Se non gli fo qualche buda » nòti 

mi torròhoggi quello barbagian- 
ni dinanzi . 

Nar.Dammi udienza digratia . 
Nep.Eccouela . 

Nar . Ahpediflequa, ancillula , feortu- 
lo,meretncula, che m hai ottene- 
brato gli oculi con quella tua fari- 
naio luppiterchel hauclTe nel- 
le mani^per dilaniarla in mille fra- 
isi. 

Gra. Ecco trouate uere le mie parole , 
guanto era meglio credere , e no» 

£ $ uoler. 
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uoler prosare . Ella è dentroje noi 
come quelli/che non entrano mai, 
lìamo rettati fuora . 

Nar.ll canchero a che ti mangi > abi in 
malam crucem , e coftei deue elTe- 
re qualche fantelca ignorante, che 
sa de i fatti del padrone • 

Gra. Fa te quanto uolete trouerete uere 
le mie parole . 

War.iaiciami confabular con Geratto* 
' cofì vedremo , chi harà ragione . 
Batti le ualue con vehemenua.. 



t'i'jì 



o dalli 



gnationi . 
Gra. E pur volete battere le porte, haue 
te la rabbia con i padroni >e la vole 
te sfogar con le porte 
Nar.Semifai irafcerc, batterò te per 

•• " tei* i-r.-- *'>' 

Gra - Ecco s'apre di nuo»o,oh iudìciofìt 
porta quanto deuiefler fau a poi 
che come ftai per effer battutala- 
pri da te Itefla . 

VanutgOy H*rticoferù , * Grtnchfo • 

Pan. /^\ Amico colendiflimo, ben ué 
i^/ghtil mio Narticoforo Ro- 
mano. 

Nar.O Gerafte patronorum patronim 

me 
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zst'r. me Dij tìcarq omqes te lofóf tenti ^o/ 
fitfaluum faciamv ben cremato per 

* * una myriada di uolte • urnia 

Gra.Coftoro £ conokonoja cofa non 

u và buona per me $ 

Pan.Doue è Ciùtio uoftro figliuolo.' 

Nar.Nel diueriorio> che per non e fiere 
aifueto a viaggi, recumbe nel pel- 
uinare ma uerrà quantocius. . Ma 
certo Geraftule., Gerailule lepida 
leuoi lieflb vi laceflì te d'ingiuria 
chtamandoui decrepito , che per 
la Dio mercè non mi pare te di qua 
* J nata anni, 

Pan. L'aria di Napoli è coti fonile che 
nafeonde gli anni alle perfone . 

Nar.Mi fcriueuate hauèr i piedi ob fer- 
ii da nodofe podagre, hor veggio, 
che gli hauete (carni, e delicatuli . 

Pan.bcherzaua con voi , intendeua per 



le poaagre oue ngiie , cne uà ut uà 
da maritare . 

Nar.Oh lepidum caput . 

Pan. Ma Zìa come fi uogli fon al uoftro 
comando . 

Nar. Ecco fon venuto a tomi quella po> 
dagra, & addogarla al mio figliuo- 
lo. 

Pan. Di q ueflo mi doglio ben,che v'hab 
biate toltoin uanoqfto trauaglio. 

Nar. tgitur, ergo . dunque col mio folo 
figliolo fi poteuanofar qtte nozze? 

fi 4 Pan. 
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Fani Voi no fapete,che noglia inferire? 
Nar No'l pollo hariolarcfe non lo dice 
prima. 

I»an.Dic©,che mi difpiace, che fiate ve 
liuto in Napoli, non potendoli più 
effettuare quello matrimonio . 

Nar La cagione t 

Pan. I giorni a dietro medicando Io fpe 
dale degli Incurabiliofufle l'aria 
infetta di quelìuogho, o qualche 
occul ta fpecie di pelle» comé tégo 
ben fermo,mi preie tutto, e me ué 

( ne vn J'pedat di malarie adoiìo , 
<^elh mia figliarmi le u ; ua a me 
dicarmi,&a mutarmi gli empia - 
(tri , fra pochi giorni le uennela 

*) medema infirmi ti • e da! beli xo in 
giù l'hà tutta rofa , e diuora tacche 
non può più fer mr per flemma . E 
di p ù,le è dilcefa una h^rnia di fòt 
to>che è più torto unmoftro , che 
humana creatura , & ogni cola, 
che tocca» infetti della medema 
pelle . A me ti male hà profonda- 
to le parti di dietro > e lono incan- 
cherite . Onde la poueretta noo 
bifogna, eh* più fi mariti , ma che 
lì muoia in cala » oueroinunmo 
niileroy benché fian breui i giorni 
fuoi . 

Nar. Perche primaxhe mi fufle acciuto 
a quello itinere , non mi hauete 

refo 
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refo certiore di quello fatto ir 
Pan. Che fi rada hauete uoi fatta al ve- 
nire i 

Nar.Dal Gariliano habbiam atrauerfa 
U la uia,e uenuti per Lin terno, do 
ue Scipio piangendo l'ingratitudi 
ne delia patria commutò la uita 
con la morte. Poi per la filua galli- 
nana, fiamo uenuti a Puteoli detta 
co fi à putore , uel a puteolorum 

i. multitudine. 

Pan.btiovihò inuiato una porta tre 
>i g.VOcni fono per la via di A uer fa, e 

diCapua. 
Nar.Non mi, potrete dar uoi Ertili a 

l'ai tra figlia» che pam i referti!» 



di Cleria per non edere unto fbr- 
mofa . 

Pan. Piace/Te a Dìo* che fufle uiua, che 
fareflìmo fùora di quelli intrighi. 
Sono più di quattro meli , che lì 
mono . 

Nar. Voi non me ne hauete fatto paro- 
la mai . 

Pan. Non mi parea conueneuole, tratti 
do di Matrimoni; & allegrezze» 
mefcolarui con auguri di morti . 

Nar.lo non parlo fine rationeche haué 
domi uoi interpellato la lettione , 
che la mattina leggeua lo fello di 

5 Yirg. con comune appi a ufo de gli 




* j audio*: 



ATTO 
audienti, e la fera le regole di Man 
anello, e fa tto ni profugo da regni 
Catini, dalla città Romulea fon ve 
nuti qui in Palepoli feu Neapoli 
con aufpicij di copular un mio fi- 
glio in matrimonio^ ragionando- 
fi di ciò tra confanguinei» & amici 
in Roma, che per la Dio mercè vi 
fiamo di qualche conto, & hor cor 
nando alla patria fenza la nuora , 
peniaranno qualche cofa catti u a 
di me , odel mio figliuolo , che le 
genti fono più acconcie a «red^-e 
il male che il bene, però mi riduco 
genuflexo a deprecar uene . 
fan. Padron mio caro non faprei 3 che 

fare per rimediarci # 
Nar Gerafte cariflìmeife forfè accipié- 
db informatone di me ò del mio fi 
[liuolo,haueteintefo qualche co-* 
fa,che ui fpiace , perche fi trouano 
genti che multa dicunto forfè la 
dote è troppa,ò la mia fupelletttle 
è poca,di telo alla libera.che potre 
mo rimediare al tutto. 
Pan. Il parétado è co/ì buono,ch'io noi 
meritoria dote poffo facilméte pa 
garla, e già i dinari erano in bàco . 
Nar. Non potrei io entrar in cafa , e ve- 
der qlht uoftra figlia cofì abrofa . 
Pan.I o nò poffo farui in trare i cafa mia 
che £ e iter ui dentro la peite,come 

vi 
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vi hò detto.con accoltami folo al- * 
la porta» ò toccar quelle mura vi 
viene adotto la medema infirmi ra- 
de, onde mi difpero di non po cer- 
ili honorarecome è mio debito, 
menodi vn becchier d'acqua. Ma 
farò che C lena la mia venghi giù 
Tu ia porta . O di cafa fate calar 
CJeria mia figliale recate vn poco 
• d'acercrpiirvnger le mani, acciò 
il tufo, e l'aria a ppeftatanon infet 
ti quertigentilhuommi'j 
N*r. C&ralfcD caro , accioche Tappiate 
chi Ga io: lo fon quello,chehò ce- 
mentatoli belluni grammaticale/ 
la Priapeiadi Virgilio, ridotte in 
compendio le regole di Man ci nel" 
lo,edel Valla. Enucleati fenfi pro- 
fundiflìmi>recondiflìmi,reconditif 
fimi>&abftru/ìflimidi Prifciano, 
fatte poftille, & fcolie alle epiftole 
di Cicerone » talché volito per era 
virorum,& per tutte le fcole fi par 
la di me* Ricorda ti ue s che uoi mi 
proponefte quello partito. &ioe- 
ra oiu auido rifiutarlo , che accet- 
tarlo , che alla mia ,ple nó màcano 
matrimoni j nella iua patria. Ma 
voi tato mi follecitafte, e mi poftu 

laftecó iterati iternùtij, e chirogra 

{>hi,che mi facefti cadere, & hor có 
e parole non s'accordano i farti « 

I fi 6 SC fi- 
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SC£IÌ^ DECIMA, 

+t:::.. i :..\.iT f.ltMsbf.atiSùr: 
Àfoy/io , P4«*rg* , tifmcpfoto , 

« Granchio • 

^ I • — a — T . ^ T _ _ _ » r a 

Mor. He voIete,pa,pa ,padre caro . 
Fan Narticoforo caro 5| |eccoui vn 

poco di aceto, vngeteui lenari,to- 

gliete quella balla di profumi . 
Nar.O mi Deu$,o I uppi cecche moftro 

è quello, mi incute terrore . 
Pan. Ecco vedetela miratela a vollra »o 

fta . 

Gra.A me ha fatto panar la voglia di 

mangiare . 
Pan. Camina qua Cleria mia* 
Mor. No,no,po pollo pa, padre mio • 
Pan Orsù entra in cafa . 
Mor V o, volete altro, pa, padre caro • 
Pan Non altro figlia , coltello di quello 
cuore , va & Corcati . Non toglie- 
te di gratta la balla dal nafo,finche 
non fia entrata > & ventilata queit* 
aria, ri malia infetta per il Ino ap- 
parire. Hauete villo mia figlia. 
Hor vedete da coli bella giouane , 
qual era » la violenza del morbo a 
che l'ha ridotta , e come 1 ha con- 
trafatta. 

Nar.Che sfing^che harpiafche Medu- 
fa con la tetta crinita di ferpenti t 

Pan. 
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Pan. Affai più difforme e quellojchecuo 7 
pre la gonna» che quello che appar 
di fuori. 

Nar.Vha, vha> che horribil putore , che 
vi ha lafciato, par che fia vn putri- 
do cadauere . O che pettufcolo ni- 
ueo,doue ila f panando Venere con 
gli amori. Ma io dubito Geraito, 

i che non vogliate ludi fi carnute poi 
che voi la volete romper meco , io 
la romberò anchor vofco . Quelle 
non fon cote di viro probo » trattar 
cofe di honore, e venir meno della 
parola : io mi armerò di lambì , e 
di Endecafillabi, narrerò lo fatto, 
in modo che la prefenre,ela futura 
etadenon ignori quello faci nore . 
Durerà coi tempo che fi leggeran - 
no per i triuij publichi , & per i 
triclini j . 

Pan. Fate quel che vi piace, non so che 
farui 3 perdonatemi hò da fare a 
cafa. 

SCEH.A VHDZC1MÀ. 
Efiandn , Hanno/oro , « Granchi» . 

ElTa. T7 Ccolo>mi sforzerò fpaué tarlo 
I*, talmétcche fgóbri quella cit- 
tà . Dhe fe poffo trouar chi me. Io 
facci conòfcere fc no il farò pé tira 

d'hauer 
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d'hauer pollo piede in Napoli,uo. 
glio edere sbranato in mille parti . 

Nar. Pape fathan,pape fathan Aleppe . 
Granchio quelli è vn Troiugeno 
Hettore * o un Aiace flagellìfero. 

Gra.Al'colnamo, che dice . 

Effa. Anchora che fu (Te in mezzo un ef- 
fercito de nemici, farò tal fcempio 
di luij che non votene laici legno 
alcuno d'effer flato nel mondo. 
Che mi curo io di urtai che di giù 
ilitiaf Dieci anni di uita piu;ò me* 
no non m'importa* & 

G ra. Chi ardirebbe toccar a coftui la 
punta del nalb f 

Effa. Mi dicono, che è Romano» e mae- 
Aro di lchuoIa>e che fi chiama ar- 
cinfanfano : dimandarò ogniuno, 
che incontro , accioche per negli- 
genza non refti di trouarlo • 

Gra.Hor so che dice di maeiìro di 
fchuola,e di Romano. Fuggete pa 
drone ■ 

Nar. Io fono infonte , non fono flato in 
fenfo ad alcuno . 

Gra- Miratecene ciera,che guardo fiero? 

Mar. Le etere torte, & t guardi fieri non 
pungono, ne tagliano . Dimanda- 
gli vn poco chi Ila * 

Gra.Non fon huomo da queftioni. 

Nar.Sij almeno da parole . 

Gra- A quello si fon buonore non ve ne 

ferò 
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a: farò mancar mai , ma auertite che 3-3^) 
vencdo egli a fattoio lafcio le paro 

Nar.Sarà meglio ampere la fuga, (le. 

Effa. Vien qua tu. Perche fuggi . 

Nar.Voleua andare a micio exonerare 
il uentre delle fuperfluità della di- 
gefhone . Effa. Dimmi tu chi fei t 

Nar.Ne Romano ne ludi magiftro. 

EiTa. Alla puzza de piedi conofeo > che 
fei pedàte.O tufei^ldeffoò deui 
conofeere ql pedante, ch'io cerco. 
Conofci tu Narticoforo Romano? 

Naivri giuro per il quaternario^ per la 

braffica>ch'io non Io conofeo. 

Eiia.Che quaternario? Che braflìca? 

Nar.Pytagoras philofophus philofo- 

phorù giuraua per lo numero qua- ] 
ternario . Iuro ego fimiliter per ni* 
merum quaternionem . E Socrate, I 
che fu giudicato dall 'Oraculo per \ 
ilfapientiffimo di viuenti^giuraiia 
per la braflìca . 

Effa. Alla loquela^ all'habito mi pari 
un pedante. 

Nar. Non edepobnon Herde^ó certo, 

non fon unquanco. 
Erta. Vien qua tu conofci coftui chi fiaf 
Gra.No l JI conofco> qe -J viddi pur una 

uolta . 

Effa.Se non mi dici,chi fei ti pafferò q- 
fta fpada per i fianchi . (offefo. 

Mar. Salti anmjciatemS in che v'hà egli 
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E/Ta Non fi uergogna quefto pedante 

fidanti fi uno, feccia di pedanti^uo 
er dare una mia nipote per moglie 
al Tuo figliuolo; n'amo dieci nepoti 
cógiurati interne di ammazzarlo, 
perche l'habbiamo prometta mari 
tare con un noitro parente, & ci uà 
la uita di tutti,e noi per non e Aere 
veci fi tutti, uogliamo vecider lui > 
Nar Quid igitur faciendum • 
Effa.Fuggirfubitoda quella città . 
Nar.Lubenter facià, non mi darete voi 
tépo adcolligendum farcinul^s £ 
Ella. H abbi mezza bora di tempo. E fé 
per difgratia dirai nulla di ci i ò, che 
ti ho detto à Geralto, guai a te , il 
pezzo maggior farà l'orecchia . 
Nar. Mi partirò adeifo , adeflb . 
Effa. Verremo infino a Roma ad ycci- 
derti : non so io che habiu vicino 
al Culiièo . 



Nar. Non certo : alla Rotonda fi . 

Effa.Cofi prometti , fa che l'attendi fé 
non mifero te . lo mi tratterò da 
qui in torno, per far un'altra braua 
ta à Geralto che cofi velli to da ma 
fchio noo fera per conofeermi . 

SCEH.A Dr OD tCl HA. 
Spettali, Panurgo , « Morfeo . 

Sp e< \ T Egg'ovn homo mnàzi la por 

Y ucU Corallo, géulhomo qui 

id'ìb^ 



* m'inuia Geraito medico, che facci 
vn feruiggiale ad vn forailiero am 
malato i Se fece di cafa,mi fapreile 
infegsar doue babbitt. 

Pan. Entra in qb camera terrena pref- 
fo la fcala, che'.o trouerai giacente 
infermo: di grana deponetelo pri- 
ma con belle parole poi fate l'vffi- 

^3 ciò voitro. 

$pe. Volenneri . Non mi darete voi due 
legna, che polla rifcaldar quelto pi 
gnattinor 

Pan fratello noi iiamo foraftieri. Ie^ne 

"no ne habbiamo:fate il meglio, che 

$pe. Cofi faraflì. (fi può. 

Pan. Come fai faocco tfti mattina non 
rifpondere alcu ia cofa a quello fat 
to che difficil cofa mi pare.che vlor 
feo fi conduca a farfdo,egh è trillò 

V a tutta paflata » e dubito non facci 
delle lue,e rumi il negotio . 

Mor. Và via,parteti di qua. 

Spe.Che faréih le t'apportafli alcun ma 
le, che apportandoti la fanità mi 
{cacci? 

Mor.Sia maladetta la fanità, che vie n 

per tal via . 
Spe. Fratello ncflun male fi icaccia con 

piacere . 

Mor.Mifiidil filofofo anchora . Fuggi 

di qua e farai bene • 
Spe. Laiciatelo farete fai meglio. 

Mor. 
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Mor.Ehvàvia* ium'm 

Spe- Eh fermati- . . 
Mor.Leuamiti dinanzi dico. 

Spc. lo non ulto innanzi ma dietro* 

Mor.Dicnl vero>chedouunquemi voi* 
go , mi ti trouo dietro » par che lì; 
T'ombra mia - 

Spe. Tutto è per tuo bene . 

Mor.Vuoi tu vn buon coniiglio* Vatte- 
ne yia ben pretto. 

Spe* Vuoi ne tu vnaltro migliorc,iafcia- 
telo fare 

Mor.T u fei rifoluto non partirti * 
Spe. Tu indouini , fe prima no4 faccio ► 

^a buon animo* 
MorXome hò a far $ far buon animo ? 
Spe. Riflòlutione, cala hi iella, ftringi i 

dentice tira il fiato a te* 
Mor-Cofi tarò « 

pan.Pur al fin s'è contentato. Ma che ri* 
more è quefto ? 

Jpe.Oime^oimej che fia ammazzatoci 
fabro,che fece quella fcure.che ta- 
gliò quegli alberi » che fero quella 
barca che ti portò in quello paefe. 

Pan. Che co fa hai huomo da benef 

Spe. In quefta cafa diceui tu che ci era 
careltia di legne che in nelfuna cafa 
m'è accaduto mai.,me ne fìano (la- 
te date in più abondanza, nea mi- 
glior mercatore con peggior mo- 
do • 

Mor. 
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Mor.Anchor fei qui poltrone. \Xl 

Spe. Se non ti piaceua ,non poteui licen 
riarmi , fenza cacciarmene come Ci 
cacciano! cani. 

M or. Sgombra, fuggi di qua. 

Spe. Deh le po ffo appuntarcelo dietro , 
ò ce lo ficcherò in fi no al manico, ò 
farò il brodo tato caldo, che ti Icot 
terò tutte le budelie. ti farò peggio 
che non hai tu fatto a me. 

Mor. Che borbotti fozzo afino/ 

Spe. Era venuto a farti il feruiggiale,nó 
perefler battuto. 

MonChc^ìiai ad impacciarti , fe voglio 
viuerco morire, fei mio tutore ? 

Spe. Era venuto qui per vn carlino,Q<$L 
ballano quattro a medicami?. 

Mor.Ti duoli forfe,che non t'habbi da» 
to quanto merita la tua perfidia . " 

Spe» Che gran fatto era lafciard far il rr 
mediórQueito ti caua tutti i catti- 
ui humon dal corpo , ti allegerifce 
la te Ita, le uì le fu ni oli tà dal ce ru el- 
io , ti man tien largo da dietro , che 
nonharai più male in tua uita. il 
male è poco ,1'v ole e molto,non le 
te già puttOjChelubbiate a uergo- 
gnaruene . 

Mor.Ben dice il prouerbio fei più faftt- 
diofodelferuigiale, matuauanzi 
tutti i feruigiali del mondo • j 

Spe. Lo farò con tanta deprezza, che 

quando 
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quando (limerai, che non habbi co 

miaciatOj harò finirò . 
Mor.Hor su io fo Ih ma , che non habbi 

cominciato -, fa ltima,tu } che habbi 

fi lito.e va via. 
Pad . Morfeo di gratia obedifci ,non fco- 

pria mo il tatto per cofa co fi leggie 

ra. 

Mor. Fatelo far tu, ò tuo, padrone» a cui 
appartien quello acaoche vi pur- 
ga/Te quelli hirmorijche dice lo fpe 
tiale,che hò a far io cé gì» humori 
tuoi,o con gli amori di tJTanflro? 

Spe Vorrei faper da te vuoi,o non vuoi 
farti quello rimediof 

Mor. Vorrei faper da te vuoi > ò no vuoi 
partirti di qua f 

$pe Non accodarti , che giuro pattarci 
quello alla trippa. 

Pan. Di gratia vattene . 

Sps. Non me n andrò lenza vendetta , 
almeno gli fpezzarò quello pignat- 
tinoin telta » e gli butterò il brodo 
in faccia. 

Mor. Ah poltron afino,che m'hai cieco, 
fe ti giungo. 

llfint del ur^o Atto. 
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ATTO QUARTO, 

SCENA PRIMA. 

Narticoforo \ & Gerafto, 

E V mifero Nartico- 
forojtu Irai in vn pe- 
lago di anapitipen- 
fieri. A me duole par 
rirmi ftnza far molti 
confcij della ingiu- 
ria, con che m ha Jaceflìto Gerafto: 
C fenon mi parto quel fuo nipote 
vuol trucidarmi , io fon tra Carid- 
di,e Scilla . 

Qer .Fioretta, non è in camera , andrò in 
cala , gli fatfeenno > che venghi, e 

toi:ra*^«:g!i forcftjeri han pranza- 
tole le fi ripo/à no. 

w.Coflui dt ue e/Ter foraliiero in que- 
fla città, perche va alla cafa appetta 
ta , e la batte per er trare . O viro 

probo arrigeaurts; àqueh che di- 
co. 

Ger, 
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Ger O fon fordi,ò dormono* 

Nar.Perche battete quel oftio con tan- 
ta vehementia * 

Ger. Perche hò voglia d'entrare . 

Mar. Voi dotiete e (fere fbraftiero a & l'ha 
rete prefa in cambio. 

Ger.Hor quefta è bella, che vn foraftic- 
ro dica ad vn cittadino ? che è fora. 
/Kero,e gli vogli in legnar la fua ca. 
fa • 

Nar.Heu fugecrtideles terras, hen fuge 

littus amrum . 
Ger. Perche mi dite voi queftpf 
Nar In quefta cafa ci è la pefte,e ponen 

dbtii la teda dentro q toccandola 

porta s'apprende 
Ger Penfo, che voi vogliate darmi la 

baia . 

Nar.Vuoi tu vn buon coniglio, fcofta- 

ti da quella porra,perche tr appefte 

. . ont'f i nou »? i 

Ger. Vuoi tu vn miglior cotifigìio j non 
trattar di q nello ,che non fai^altra- 

t ménte farai giudicato d? poco con* 
fìgIto,e di manco ceruello ♦ *~> 

NatvHor giudica* temetipfunttief poco 
ceruello» & del poco configli© che 
paruipendi l'ottime admonirioni 
di chi ti dice , che quefta cafa è pe. 
" ftifera,e ti importa la vita. 

Ger. che peftef chi t'ha riferito quello 5 

Nar.il padron ifteflb di quelle edicole . 

Ger. 
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GwAche proposto il padrondique- 
ira cafa ri l'haue riferirò f certo co- 
ltili farà fcemo di ceruello . 
Nar. Lubenter faciam.Coirtm orando io 
in Roma , m i fcrit rito moire lerre- 
re , chiedendo copular vna Tua fi- 
( glia m marrir»trioconvnmiofi- 
; §'io & g;^'d accordo più có la fua> 
:*§3*Chc con la miafodisfattione , mi 
chiama che venghi col mio fìlio a 
tor la fpofa, vengo » e lafcio i miei 
confangnìnei, che mi venghino ad 
incontrar co la nuora ,adeflb mi di- 
ce, che me ne riromì. 
Ger. Certo coftui non può effere huomo 
da bene , perche vien meno della 
fua parola. Ma che ragioni aflegna 
egli f 

Kar.Dice, che medicando a gli Incura- 
bili s'attaccò la pefte , &r egli l'ha 
attaccata a fua figlia nelle narri pu 
dibunde , e l'ha tutta guaita e che 
non vi è rimafto fegno del feiTo : e 
che a lui gli è venuta da dierro , ò 
irpmacali 3 ò péfte,chéè rurtoroui- 
nato , e pòi' m'ha mandato vn fuo 

r ••* '"'atbEéjfo o ,rinepto à minacciar-' 
mi » te non mi par to'frà mezza ho- 
ra,di voler vccidermi. 

Ger.che.cofa è trinepro f 

Nar . Non fa pere voi la linea della con- 
iànguineità* . Eft nepos cuius rela- 



rtn 
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tiuumeftauus,fic proauus.eius re 
lauuum eft pronepos , fic abauus 
proaui,& abauiarelatiuu abnepos. 

Ger.Non mi curo faper quello io . 

Nar.Afolta> che non sò come puoi tu 
viuere fenza faper quefto. 

Ger Segui te.la ct$<v&u della P^ fte > • 

Nar.Al fin per giungerlo* jfetoó-* che 
mi facci copria di 'V e>dei '£> quelli 
fui figlia* che haueu a, e mi di/Te, 
che hauea incommutato la vita co 
la morte . 

Ger. Parche non vi facefti mpftrar quel 
lafua figlia appellata i 

Nar. Lo chiefi , e venne fuori con certe 
tumefattioni nella bocca , con vna 
hernia di fotto>che non sò, fe Ter- 
rone ,o Megera potette eflerepiu 
difforme di lei , & all'hora mi diffe 
che mi fufle feoftato dalla cafa per 
che era peftifera . 

Ger Quefta mi pare vi» forfantaria, & 
indegna di huomo da bene > e ne 
meritarebbecaftigo: però vi pre- 
go 3 fe è però lecito dirmi il nome» 
acciò ci poflìar^o guardar da lui. 

Nar. lì ben ti lsi me faciam . SiiCDOSÌc' 
Geraftodi Guardati . 

Ger-Geraftode Guardati, come,quan- 
do,e doue fn quefto * 

Nar.Hicin quefto luoco , Mie in quello 
Juoco, ìftic per qua, poco innanzi 

come 
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come v hò detto* * 1<i 
Ger.Geraito di Guardati ti ha detto 

che hà vna fua figlia có vna fittola 

dinanzi,&egli vn'altradi dietro? 
Nar.CertiflìmoquellOjCheafcolti . 
G ex. Come ita fatto quello Gerafto,che 

tu dici f 

Nar.Gracilefcente col collo ob torto , 
con oculi prominenti ftrabbi , e di 

color fofeo . 
Ger.Dio me ne guardi, che Gerafto rul 
fe cofi fatto, lu mi hai dipinto 
► un appicato. Gerafto e tutto di 
cbntftrie fattezze , chee graffo, 
collo corto, nato fchiacciaro , co. 
lorito, e per non t -nerti a tediò, io 
só Gerafto di Guardati ne mai vid 
di te, Te non aderto , ne hebbi io fi- 
ttola d'etro mai j ne mia figlia in- 
nanzi fe non quella, che ci hà fat- 
to la natura ifterta, e fe lo luogho 
di mia figlia fufte me honefto, hor 
la fnuderei,& fe io non fttrflì nella 
: ltrada publica,hor hora mi iiaccia 
rei le calze, R re lo moftrarei in ,p- 
fpettiua,accioche có gli ^cchi tuoi 
vedeffi H tutto ne io ho nipote , ne 
trinepote chi; porta pormi legge -e 
tutto è mentita quàro hai detto . 
Nar. Hò detto il nero , più vero di quel 

vero,chetu ilici . 
Ger.E ben vero,chehò promeno a Nar 

F ti co- 
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ticoforo Romauo honoratiflfi me 
huomo dar mia figliuola Clerij 
per moglie a Citino luo figlio y & 
a lui Uà a menarfelain Roma quan 
do gli piace : e tu deui efier di car- 



tiua lingua • 
Kar.Poco anzi con encomi j egregi ho* 
noraftt Narticoforo ludimagiftro , 
& hor ricanti la palinodia chiama, 
dolo femifatuo, e mentitore. 
Ger Hò lodato Narticoforo, hò detto 
mal di te. , 
Nar Ego fu m Narticoforus fama/uper 

aethera? norus v 
Ger.Tu Narticoforo Romano f 
Nar Ipfitfmus Narticoforus . 
Ger. Se tu fei Narticoforoje te hò roda- 
to , mi fono ingannato )C ne men- 
to per la gola . 

Nar.Non mi fono ingannato io di te, 

chehò de no quel che fei • 
Ger,.Narticoforo>e fuo figlio fono in ca 

fa mia » e ti farò veder la uentà 

quando vorrai. 
N ir Quando venne in tua cafajNartico 

foro . 

Ger. Poco innanzi , han pranzato. & 
hor fi ftanno à ripofare per lo viag 
gio fatto. 

Nar. Narticoforo, è fuo figlio fono in 
cafa tua; 

Ger. Quan te volte vuoi tu fentirlo } 

Nar. 
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Nar Potrei vederli ioi 

Ger. Per vincere anco la tua perfidialo 
che gli veda . O voi di cafa , fate 
uenir Narticoforo, e fuo figlio fuo 
ri 1 1 farò veder la mia verità . 4 

Nar.Quì non può efler verità alcuna: 
ne vedrò aitrimente Narticoforo, 
fenon vedo me fteiTo , ne Cintio 
mio figlio fé non vado nel diuerfo 
riojdoue l'hò lafcia to . 

SCEH.A SECOKD 

» 1- • 

Mwfto, GtraBo t & Harthoforo • 

Mor./^> He dimandate pa> padre, ca, 

X^j ca, caro . 
Ger Dico il fuo figlio Cinthio . 
Nar Quefta non è 1 indole di mio figli- , 

uolo f 

Ger Quefto foraftiero hi caro vederui. ] 
Mor.Chi è quello fo^fojforaitiero . 
Nar. Profetto defio (a per chi uoi fete : j 
Mor. To cb Cintio Romano • 
Nar. Di chi fete figlio ? 
Mor. Di uà, najiias nafin col fino Roma 
no. 

Nar. Narticoforo vuoi tu dire Che arte 

egli e Aeree? 
Mor.Maeftro di feo , fca > fee maftro di 

fcola . 

Nar Penfaui valerti dir maftro di folar 
fcarpe» che fei qui venuto a fare f 

F x Mor. 



ATTO 

Mor.A sbo sbu sbofar la figlia dì que- 

fto.iìC.men s mendico. 
Nar.Di qu into hai detto tu menti del 

tutto i' 
Mor.Sbu sbu. 

Nar.Oime,cheputore>checofa è que- 
lla che m'hai buttato in faccia . 

Mor. E ro,rotta la poftema, e lo ian,fan 
gue e la mar» marcia . 

Nar Oimechefetulentia ,che c«aclaé 

quella . 
Mor. Ti giuro. 

Nar.Non giurare a chi non crede al tuo 
giuramento. Parteti di quà,ienon 

mi partirò io . 
Ger.Entra Cintiomio caro. Eccohai 
pur vitto elfer uero q,ro ti ho detto. 
Nar Mio figlio non è cofi fatto,è un A- 
dcne»vn Ganimede» immo eentis 
più bello de l'uno de l'altro. Quelli 
è un deforme 1 herfite. Proh Iup- 
: piter quella Napoli deue cflere 
qualche terra incantata , doue gli 
huomini diuentano altri di quel, 
v che fono , onde fon ancipite come 
lì trouano qui huomini che non fo 
' lo mentiscono chi fono ma s vfur- 
pano i nomi, e le códttioni d a'tri . 
Oer. Htè poflìbile,f he in Roma fi trout 
no huomini cofi ignoranti .edili 
fctra condi rione. che fi uogliito p - 
fuadere che altri nen fieno quelli, 

che 



che fon<>,& hor fi uogliono far co è 7 p 
nofeere per quelli che non fono f ] 

Nar.Nó tà incelò mai il p'ù nf gm- me 
dacio in quefra machina n.ftuiale. 

Ger- Cerche ìei inerte 1 ulo . 

Nar.Anzi tu bugiardo . 

Ger. Quella tua barba bianca n'hauein 

gannato . 4 

Nar.La tua ciera m'ha detto la verità . 
Mira taccia di boia . 

Ger. Mira faccia d appicato : (lolto i- 5 
gnorante . 3 

Nar^kntins perguttur . Ohauelfi la 
mia ferola che ti vorrei far penti- 
redi quanto hai detto • 

Ger.Ti rilponderei con le mani fe ha- 
ueflì qui un battone, & ti impara- 
rci creanza V • 

Nar.Tu creanza a mef ilquale co publi- 
co lxipendio lego una lettione eftra 
ordinaria alla rotonda di uerfi di 
MacintllodicoliumiiPérìche per 
e/Ter qui foraltiero non habbi io 
quella città alcun amico ì 6 habbi 
\ la crumena coli uaciu che non poi" 
. fa far pentirci del tuo Irulriloqu ìof 
condurrò io qui n.w hora il Capita 
Dante hifpauus Ht-ttor : & ti tarò 
conoscere quinto importi tifar in- 

1 gì uri i a chi non la meritò mai . 

Ger. Ne tu mi trouarai qui folo . Ma 
ben haifattoà partirti, ch'enend'o 

F } feemo 
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fcemo di ceruello con un battone 
ti uoleua far tornar fauio. Mira che 
forte di huominiuanno per Iomó 
do,mira ette canta fauole diceua la 
cafa mia eflere appettata , che lui 
era Narticofor o,e ch'io non fufle 
Gerafto^al fin volea che Cinuonó 
fufie figlio di Narticoforo » 

S C EÌ^A TE 

E(ptndr9) & Gtrafìo • 

Éfla \ J Oi fete Gerafto medico eh f 
Ger V Io forche volete per quello* 
Efla.Hauete voi hauutorilfa con vn 

maeftro di fchola i 
Ger.Con uno > che per tale fi uolea far 

conofcere . 
E/Ta. Va ragionando per le ftrade con 

quanti huoniinida bene incontra» 

condir che Geraflo de Guardati 

e un m dica cauali» , callraporci , 

mansggiator di iterco, e d'vrina. 
6er. Egli ne mente, che in ogni conta 

fon miglior di lui . 
EfTa.Dice che haue un afino in cafa , fc 

li uo^ete medicar i tefticoli . 
Ger.O che mi vien tanta rabbia,chc fe 

fotte qui, vorrei fargli veder chi 

fon io . 

EfTa.Dice, che voi vi chiamate Me/Ter 

orina- 
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orinale* 

Gcr.Son huomo da fpezzarcene cent» 
nel volto di vnna putrefatta. 

Effa Dice che uoi folete patir di vna cer 
ta infirmi ta bultiale,e che i'hau Jte 
r duello, mi vergogno di rio. 

Ger. Eg i ne mente infin dentro ai fuo> 
cci uclJo,c quanti Io credono • 

Efla. Va adeffoatrouar vn Capita Spa 
gno!obrauimmo>chiamaio Date» 
perche da brauiffime baronate . 

Ger Sotterrerò lui , e chi vuol difender 
lo di ba dona te • Ma io non fono di 
iTpocalrima in quella città, che 
nonnhabbiuna dozzina di ^pa- 
gnuoli a mio comando • 

E/Ta.E rifoluto ammazzami in ogni ma 
do, e penlo (ara qui crà poco. 

Ger.tgli mi trouerà qui più tolto che 

noh penfa . 
Efla.Io vòa dirgMo. 

Ger. Ne io farò c< si fciocco,che venen» 
do egli accom 'nato mi uoglia 
far trouar qui lolo i Menarò meco 
el Capitan Pantaleone Spugnuo- 
losche lo medico gratis . 

SCE 1{.4 QVAUT .4. 
Capitan Dante , & HaYtiafiro . 

C D. \ R.adezidmequantosmiIh& 
/\bres quereys que yo imbie 

F 4 alos 
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alos infernos ( . 

Nar. V no huomo folo> uecchio , decre* 
pito, veternofo, e filicernio . 

C.D.Hacuerpo demis males , mirad 
loquemedize,por Vida de qu in 
foy 5 que me agrauiays en elio, que 
aya yo de aircuerm^ à macar vn 
vieiOjpodrido, mono de la tierra j 
nocepotfìble por que folo en el 
defembaynar deftj mi efpada , es 
- tanto elayrc quehazei quèsbafta 
te parahazerhundir vna naue. Y 
al iolo moto di mia pei fona, > fe e- 
ftreme cela tierra, corno fi por ven 
turafucavn terremoto, yen fin 
foy tal que donde hin co mis oios > 
pegofuego. 

Nar.Non m'era anchoraperuenuto ad 
aures cofa alcuna di quelle tue prò 
ue. 

C.D.Pues corno no haur ys oydo por e- 
ftos mundos nv.s 2;ràdes valécias* 

Nar Nunquamnon mai. 

C.D .Saocys porque en folo poner ma- 
no a mis armas el tembior delos 
enemigoses ran grande» que luo 
go vereis huyr quien por a ca i y 
quien por a culla^ qu»en fe nafcon- 
de> y quien muore de t -mor, y ie 
Hi manera tamas niguno vee k 
q né y é haeo . 

Nar.Dùque io iòn nato fecùdis aubus, 

che ! 



ir ehemai pon riaccade vederlo. 
C.D.Puesdczid de que muorte quere-" ' » 

ys.que le fraga mos perecer > toma 

eltelibrezillo, donde eftan debuia 
dasfeyfcientas luortés de oiuor- 

tes,elcoie qual quereys , que kha- 

éamos 'prprittT ^ ' *' -1 tif 

Nar'.PeTdrfui il vero non uorrei man- 
darlo all'orco . • 

CD ^e borea ? Vaiate todos lo dia* 
« blo s< £ue foy yo per uentura ver, 
jTùgo/gi&'fVflgo de ^horcar^'^ • 

frìar.Orco, ìdeib cioè alle cafe di Dite, 
nel tartaro abitfale , cioè che non 
uorrei veci d trio. 

C.D. ( omo fidixieffe càrtallo u braco, 
las piernj s } o lleuarle modi'o cafeo. 

Nar.Non tanto,no . 

C.D-Pues venia cà: quereys que le ru- 
gamo una burla . 

Nar. Die fòdes, dite di gratia. 

C.D Saued que yo tengo una efpada 
de coi te ta deÈgada 3 y fottìi , que 
«dandole porderas muy dieftràmen 
\e> le cor tare la ci bez* con tan ta d t 
meza^queapenas ientirà fi es pui 
ga que le muorda , y andrà /in fa- 

uer que erta defeabezado , y quan- 
do yra per abaxarfe,caerà la cabe- 

*b? , ca r a . cg Y el cu <>P r oa culla>y anfi Ce 
\ . r * a ^ uoir a la fangre y el ami 
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Kar.Purpuream vomitille anima m cu 
fanguine miftam,vitaq; cum gemi 
tu fugi t.ind ignara fu b vmbras Ma 
quefta mi pare vna dcterrima bur- 
la per lui. 

C.D'Quert ys que le haga morir eoa un 
refiuello» o con un efternudo. 

Nar.Dunquefipuòinterficcrevn huo- 
mo con quelle cofe f 

C D.Efpcràjquc os lo quierohazer uer 
ahc 3 ahc • 

Nar. A page,apage non vò veder quella. 

efperienza io . 

CD. Non puedo yo obras obrar con 
mismanós con canta lijereza que 
donde toquto no defpedacem car 
nesi y guefTos de tal manera> que- 
fe pueden hazer falchichas deilas 
pero maremole con un fpanto» 

Nar.Come con Io fpauento > 

C.D.Yo me paroel roltro en atto tan 
fiero; y et pan table,que non ay hó- 
brt:,queen uiendoine no fe pele de 
cabeca à pies de temor y que no 
le uenga h cuartana . 

— * ■•■-•ni, r»on fa. fàf. 

eia te tienire a me . 
CD Quando bueluo mi cara cerrales 

olos.y uo temays • 
Kar Così farò. 

CD Pues donde e ita ette, queemosac 
iuibiar alos re y nos de PI uton A.- 

t# . " Us 



las armas, tuerpo de quien me pa- 
ri o.,ques elio/ Ya ce hora de aimor 
zar, ynoo matado una dozenade 
hom brezilio.s Porqueiuro 3 queea 
dez anos no e edado can oriolo co 
mo agora. 

Nar.Qui habbiamo hauutele riffe, eie 
altercationi . 

CD.Haueys hecho taner las campa- 

nasamuerto. 
Nar.Nonio. 

CD. Anda y que no os mi coftumbere 
j5bner mano ala efpada,fin que p ri 
merolar oyga taner. Ppuyame 
viéel hed »r eie fu cuerpo podrido. 

Nar.vò dunque Mi allargarò più tolto 
per j! timor, che mi affale . 

CD. Ara biemandà>que yoentretanto* 
facaremi . 

Efi*ndro s Harticofiro y t Capitan 

Efla. A Nchorfeì qui pedantacefo? 
Ji\, Non m'hai tu promeflò par- 
tirti. 

Nar. a rma virumq; cano , Capitan Dà 

te -mio Kercole Alexicaco, aiu- 
timi . 

CD-Hola quien valla , tenganfe > y 

F 6 hira- -a 
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himquenfo de rodiI!as> yyncha, 
<jue os quierodar unfopapò > fino 
iuro por uida de quien foy, queos 
mate à puros botfettones^ que por 
ter uos un muchacho^no iòys hom 
bre para mi . 
Effa Vien qui mafcalzone , ch'io ti vò 
far cono/cere* che fon miglior huo 
ite. ' 

C. D Yo te la doy por vencidà , qwe en 
la cuenta de poltrones eres meior, 
que yo. 

Effa. Fatti innanzi poltronaccio f 

CD. No me uengha uiguno con braua- 
das^que en (olo poner mi braco en 
poftura hagoca.rloshóbres muer 
tos. Y yo harè, que effa palabra te 
cuefte mas que e! quefo alos ratto 
nes. tr vtaxki 

Effa. Voltala faccia qua codardo . 

C-D Lcsdiablosme te truieror delate. 

Effa Non Tei una gallina tu? Kilponde- 

CD.Anda para maniadero > quefeyo 
fuera gallina coneffos tuspmua- 
pies ya me ha vriades quebrado 
los gueuos en la madrezilia . 



Effa. Che uai facendo per qfta ftrada ? 
CD. La calle cs comun ypuedopaf- 

fear come cadauno . 
Effj.E communefe tu hai da appicarci 
io quella. Dimmi che uai facendo 

per 



per qua i 
C • D. Voy en bufca de un amigo. 
Effa. Farai come quello , che gioca,che 

va bufcando danari ,etroua ballo 

ni. Ma cofa è quefta che tu altro hai 

qui fotto. 

Nar. Mio verbere, la mia fuftiga,il mio 
baculo magiftrale. 

Effa. Con quefta ;fuftiga , fuftigherò te, 
che peradeflo,io nómi vò imbrat- 
tare le mani di fangue di pedante.! 

Nar. Gentilhuom» de indole preftantif 
£hra, cedant arma toga?,! non far 
tal ingiuria à quefta toga venera- 
bile. 

Effa. Vien quà tu alzami coftui. fu le 
Ipalle . 

OD.Soyparieffomuy flacodelombos. 
Effa. Finiamola poltronaccio. 
C.D.Dadmeeffas manosxon todos lo$ 
diablos. 

Nar. Ah gentilhuomo ti vo comporre 
vnottaftico di uerfi fcazóti corià- 
bici,anapeftici, procell untatici > e 
votene dichino nei capi uerfi il tuo 
nome: non far ch'io vapoli come 
vn putto. 

Effa. Ti vò proprio vapular come vii 
putto. 

Nar. Auertite , che rate fa! fo latino, che 
vapulo eftverbum deponens^id- 
cft quod depoait figaificationem 

a&iuam > 
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acìiuam, & retinet paflìuam, però 
ego v^puloiofon battuto, non va- 
r-u io b, tto. 

Ifla i u liai a cangilo , & impari Io fai* 
lo la ti 11. 0 a ne. Via vuelta mattina 
io ti nò dj o lo Iatiuo,& ade/ìb vò 
che io facci d cauallo, e voglio , 
chenumer U- botte con la tua boc- 
ca , e comt fai errore , comìnciarò 
da capo. . 

Nar.Fermatedi grati* non cominciate 
anchora> corn^ volete che numeri 
aduerbialiter femel,bjs,t"r»v>uero 
numeraliter > vnus due tres, ouero 

ordinaliterpnmusjfecu lusjteiu*. 
Effa. Non ta n te parole , lten d i le ga m be , 
fe non che te le farò tenere da vn fa 
chino. 

Nar. Fa te a! meno che mi reminifca Yim 

tene «ioni dolentis. 
Efla.Taf 
Nar. Heu, vnus. 
Efla.Taf 
Nar.Vhajduo. 
Eita Taf 
Nar.Oh,fria. 
Wa TifVrafctif. 

Nar-HeUjOh, vhaqoater,a qnatuor vf- 

que ad cenrum funtindecjinabiha. 
Efla Vuoi partirti f 

Nar.Mi partirò quantocius^fcnori vò ef 
fer trucidato . 

Erta. 
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£fFa.Lafcialo calar giù . A uerri, afcol t.* 
bene all'alfa io ii paflèrò quella 
fpada peri fianchi. 

Nar.Oh come m'hai difefo Capitan Dà 
te, ti do uc rette più tolto chiamar 
Capi tan ree \ pi en te,che dan te • 

Cap.D. Pare cete cofa conuemente 3 aue 
yo ponga mano alac arma s para re 
mr con vo mpaz.con vn mance^vòf 
no Tabi ys vos • que nò es coftùbre 
losleoncspeiear corrattones fi nò 
con animales feroces * Pone4mea 
coùi uà tir con ombres brauos y vc- 
reysTò que fabre hazer. 

Nar. ficco il mio inimico • 

' SCtKA SESTA. 
VéntalfH* Sp*gn*h , & Gtrafl» . 



Pan pv B manera>que no fabeys co» 

I J ;no meliamo i 
Ger Non io • 

Pan. Hi Capitan PantaTeon. deftruydor 
de caftillos.affojadorde ciudades > 
deiarrettador de exercitos* y de£- 

flata campana. 
Ger. Potrebbe eflcre che fuflì sfratta ca- 

pagna, perche fpeflb fuggì. 
Pan. Porche hallandome en medio de v. 

no efercito de cnemigosaflì fiego 

picrnosjcabecàs^braco^y cuerpos 

comò 
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1 <omo el villano fcgador flega e! tri 
so con ia hoz j y quando yo com- 
bato es meuelcer que haga tres co- 
fas a vn milmo tiempo > con el bri 
coderecho corcar hombres al tra- 
ues.conla hizquierda tener altoel 
broquel para defenderme dalos 
bracóSipìernaSj y cab;:cas que llue 
wen porel ayre, y cori los pùtapics 
appartar los' cuerpos deltrocados 
paraque ne mócerqnen a la redon« 
da,y me ftpulterviuo . , 

Ger.Dunquenoabifogna Itarui molto 
vicino • 

Pan.Antes htiyr hiego 1 per due alguno 
deftos miembros cortadps noce co 
ia» y te meta eri làseuttanas dell 
tierra yo me ilamo Pantaleon ma- 
tadorde pancerasy leonts y quan- 
do tengo alguno en tre las ma uos > 
la defTuelo corno le fìiera oucia> y 
me villo de la piel, y me voy encrc 
los bosques y me mntocon ellos, 
y iuncàndome az go una con vna 
mano y otra con la otra por los pei 
cuecosj y doyles có las cabezas de 
tal ma nera , que le hago falcar los 
fefos por los oios: y corno otros va* 
a cacar paia ros.. y liebres , yo vojr 
a cacar, pan terasjy leones. 

Ger.Piu tolto a caccia di Cippe , e ferra 
ioli. " ' " «*! j 

a* > Pan, 
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pan. H ara aicuchaefta ocra caca . 
Ger. Non più di grana . i 
Pan.fi fcuchia vieionazo, li no nate a - 

horca. N » 
Ger- M 'andrò più tofto ad appiccare, 

c he a (col tar n e p* n • 5 * \ 

Pan. Però donde eftan los exercitos det 

tos tus enemigos? 
Ger. lo non hò inimici tia fe non con vn 

^^^^ 

iolo:che ferà'qùì tolto . ' * 
Pan.Vn folo alito mas de vnof uro por 
elio poderofo braco y por efta tiia 
\ dora efpada con laqual he hecho 
tanias azarus en etfas nueu.<s > y 
bieias yndiis , que fi uo fuffes po- 
bre hombr'ezillo re ymbiaria por 
embaiador delasamnias iarudas . 
Ger.Per.adelfo non hò altri mìmici 
Pan.Pues noes menefterponer mano a 
la dorhndana,con el puno folo,con 
vn dedo, con vn foppolo, con va 
pelo de mis barbas, lehire mas a- 

guieros enlocuerpo , quj: no tiene 
yn heruero.Peròdezid ne, Vita ma 
iitnaha dichola de mi «erra effe 
tuo enemigò? v Z 

Ger.Non so qual Zìa quelH di tua terra . 

Pan.i'orctufa miahan .madido ala. Da 
Pan aleon 

Ger. Non ! ha detta certiflìmo • 

Pan Peor poi el . 

Ger. Ma ecco l'inimico, e porta feco vn 

altro 
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altro brauojbifogna menar le mani 
Signor Capitan Pantaleo ne. 
fan. 1 eneos , quc me pongo en orden • 
hay de inique harejqueiu'oie me 
pegan las haldas tras eras de l? ca- 
mita fìerralosoios r para que ei 
refplandor dda efpada no te haga 
cegar . 

SCEH.A SETTIMA. 

?{ar$icoforù , Capitan Dana , Gerafto > 
Capitan Pantaltont . 

Nar Cco il vecchio mio inimico,, 
t Capitan Dante bilogna ino- 
ltrar valore. 

C. D. Bo tto a diez que foy la ma yor ga!- 
linacouarde» que hay. enei mun- 
do. Però yodiflimulare quanto pu 
diere • 

Pan.Yeeftoyaqui. 

C. D Y yo tambien elio y a qui. 

Pan Sus-alas armas . 

C. D.Susalas manos. 

Pan.Llegaos fanfarror. 

CD Llegaos picarazo. 

Pan. Si no os Ilegays vos,l!egareme yo . 

C.D.Yoos vernéaencontrar . 

Pan Però que haze eira mi efpada tan- 
to riempo en la vayna . 

C.D.Yo quièro que prouays vna efto- 

cadilla 
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cadilla de fta mi chaba fca que Ta- 
be meyor ballar la via del cora- 
con , que la tienta del iìruiano la he 

rida . 

Pan. H iypeccador demi* lafangreme 
fe hyela, y el corazon me da bada a 1 
das que el reloy de palacio • 

c.D.Yo tieni ble de temor. Esfuerfa- 
te traydory haz de las tripas cora- 
zon . 

Pan. Ho faran mas duras f u$ carnes , y 
guelTes que efta mi efpada . 

C.D.O^juanto tardoa matarte, p"cs 
tengo' menefter deflbs tusgueilc$> 
para hszer vn par de dados 

Pan Y ) o he menefter deiTe tu pelleio 
para hazer vn zurron de traer nay- 
pes • 

C.D. tifa ftocada norepararas,quc paf 
farà vna torre aur que tea la de Ba> 
bilonia da una parte a etra- 

Pan A ette raucs no rern.is reparo > que 
iuro por tura vna galera por tra- 
uers • 

C.D.Yo tearrebattare delTos ca belle s , 
y arrotare cinco ionia das mas 
aculla delos montes Perineos. 

Pan Ah villano monranero. 

C D. Ah 'adronciud^dano. 

Pan.O belo he maaos de V. m Sig. Ca 
pitan Doniuar H una do de Mendo 
za>de Riuera,de Cartiglia . 

> CD. 
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C.D.Befoa v.m.mil vezss las manos y 
los pies Signor Capitan Dó Pcdro 
Mannquez, Leyna, Guzmanj Pai- 
lidjj y Ccruellciii*. 

Pan. Pues comò en eftas partes , y tanto 
tiempo^que no le he villo/ 

CD. Vengo da las Yndias del Pertiidoi 
de hauicndo yi acabado de conqui 
ltallas dtxoen a quellas partes mtijr 
grande palaoos y renras^y por le- 
tnuneracion de mis feruieos me 
ha dado el Rey Don Felippe vnca 
pitanaz go de i fan tari a ?jr#eite Rey 
no, con ventaia deqmnientosmil 
marauedis , y mientres los vernai 
gozar,losBandoleros me desbalija 
ron por ei camino , y poreltadei- 
gratia me hallo en la manera , que 
me veys . 

Pan.Yyoumbien me he ballado enla 
conquifta del Reyno de Portueal, 
y por merced de mis grandes,y le- 
ualados feruicios fumd: me tiene* 
qui entretenido con paga comic- 
mente a mi perfona . j 

C.D.Péauan eftos vieionazosqoepor 
los hi deputa de iusoirs bellids 
nos hauria mos a qui de aguchil- 
lar,y defpeda zar 

Pan. Si pòrcierto ailmado eftauala cué 

Ger.Foraftiero quefti braui perno azut 

farù i : 



farli, e porli a pericolo di ferirli fi 
fono accordati infierne. 

Nar.Colì mi pare, e videre videor trat- 
ta co da vn barbagianni. 

3er Poco anzi diceua 3 che fi chiamaua 
Pantaleone,&hor dice che /ì chia-» 
ma Don Pedro Carauaial . 
; ar.phcomehareì a caro, chela rab- 
bia che haueuamo contro noi, la 
disfogafTimo contro loro . 

per. Io fon del medefmo parere . 

Nar.Iohò fottoil mio bacillo maeillra 
le. 5 

Ger. Io hT5 vii legno qui preflo. 

Mar. Horfu diamogli adolfo. 

Ger. AdolTo . 

C.D.Quehazeis, reneos viefosmoho- 
cos pica rosa tras.a tras 

Pan. Vaia medios ~iue ettos aellacono- 
cosrioquierer yrfede mi presétia, 
que mro,que le pongo mano ala mi 
efpada os harè mil pedacos. 

Ger. Ah furfanti. 

Nar.AhpoItronacci. 

PanTeneos 3 teneos. 

Ser.Horlu b rabbia l'habbiamo sfoga- 

P ta con coloro . 

Nar Si bene.nu ioexoptaua di.'ucidar- 

i mi del voftro fatto . 

ìer Ecco l7a lodato Iddìo , chi ci torrà 

f d egni dubbio. 

Na. Ecco chi ne può dilucidar oV» tutto. 



Arra 

SCIITA OTTAVA. 
Vanurgo , C tra fio , « f{articcfor§, 

Pan He fieno maladetti quei cor- 

b'jthe non ti cauaro quelli oc- 
chi , che nonm'haueffero veduto. 
Eccomi incappato nella rete, che 
ho tefo. Se fuggo gli pongo in mag 
gior fu/petto, ò che con trailo, che 

nafcerà fra noi tre. 

Ger Sig Narticoforo oh come vi veg- 
gio volentie ri . ' r '' A 

Nar.SignorG trailo oh come opportu- 
ne aduenis. 

Pan Che farò,che dirò, obugieeorreti 

a monti, a diluuij per liberarmi da 

quello incontro . Voi fiate gli ben 

trottati. m ! 

Ger. Signor Narticoforo di gratia di tei 

chifttevoi? 
Nar. Signor Gerallo di gratia dite chi le 
te voi f 

Pan.Delìdererei faperbéprima da voi* 

fa pe te chi lìaiof 
Ger. Io lo sò bene . i 
lw.Et ioanchora mi penfofaperlo qua 

optumè. 

Pan. Dunque fe Io fa pete perche me Io 

dimandate. 
Ger. Lo dimando perfapere fe feime» * 

Nar. . 
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*r Et io anchora flagito> pofco, peto, 
rogo iaperfele ime 
>an Con vn ari fpofta fodis farò ad ani- 

biduo.IoefTendomc,non pollo ef- 
fere ne ce, ne lui . 
5er.La differenza che hauemo fra noi 

è,fe fiate me>o lui . 
far.Si bene, non defidero faper altro fe 

non iefete lui,o me- 
} an. Diauolo fammi c fiere altrove non 
f che io. 

er. Quello Tappiamo bene, noi dilìa- 

mofapere voi chi lète . 
^ar-E per quello vi dimandiamo voi 
chi ( ete t 

>an Io fon io,ne poflo effere altro, che 
io. 

¥ar. Quefti m'haue obtufo , & retufo il 
ceruello» e poltomi in tanta amba- 
ge, che homai non sò di fcemere,fc 
io fìa io, o vnaltro . Se tu lei me,io 
nonpoflbelferio, e fe io non fon 
io,farò vnaliro,e quello chi è,o chi 
fu.Se tu non vuoi dirci io chi fo,ne 
coftui» ne tu itefTo, dicci almeno 
chi fe idi noi duo. 

)er Di gratta fatene quello piacere , 

chi tei di noi duo. 
^n.V'ho detto dicci volte, ch'io fon 

io , e voi (t te voi, ne io poiTo c Acre 

alcun di voi . 
**r.Oh non po!To far rifpondere co- 
\ Km 



jì t r e 

ftui ad petita . Volgeti à me, p. 
mi fine per plexi tate? Tei Gera*. 
come hai detto à me ò Narticofora 
come hai detto àcoftui. 

Pan. Mira con che arroganza mi parla § 
hai tn qualche imperio foura di 
me » che fia forza io à dirti io chi 
fia ? Io fon chi piace eflere a me . 

Nar.Io non mi curo, che tu fia chi pia- 
ce effere à te>manon vorrei, dicef- 
fi che Tei me. 

pan Che dunque uorrefti, ch'io non fui 
feniunor" 

Nar. Anzi, che non fofteaci'vn tratte 

tre . ' ì 

Pan. Orfu fa reni tre pezzrdi me , & c 
gniuno Ci pigli la parte fua. 

VtUmnUt , fdcio y Vanurgo , Gtraffa , 

« ìianicofoto. A 

Pel Anto farà l'andar cercando 

1 queft ; per Napoli. 
Fac C ome Maria per Rauenna . Ma tu 

chi min t 

Pel. Ucio colui ,che ragiona con quei 
vecchi, mi par cotiche mi tolfeic 
vefti> 

Fac. Mi»*a bene, che non facci errore. 
Pel. Egl ,è certiflìmo, non vedete, che 




le tienfou ra. B * L ?V{* 
T ac. Già le conofcojtaci tu, lafcia dire à 
me . Galante huomo ui uorrei dir 
due parole. 
Pan. Oime coftui deue eflere padró del 
le uefti,ò terra apriti & ingiottimì 
viuo Sto ragionando con quelli 
gentilhuomini di cofe d'importan- 
za. 

Fac AdeMbadelTo vi fpediremo. 
Pan Che farò per Jcappar dalle mani di 
coftorof 

Fao Vorrei fa pere fe fete Facio dottor 

dileggi. 
Pan- Cerche me ne dimandate/^ 
Fac. Ho buona relation di uoi, uorrei 

feruirmi di uoi perauocato. 
Pan.Bene 3 che non è quel che penfaua. 
Fac Voi dunque fete Facio ? 
Pan. Io fon Facio ui dico ì ma di gradi 

parlate più baffo. 
Fac. Ch'i© parli baffo f Parlerò tanto 

alto, che m'oda tutto Io mondo 4. 

Menti che tu si j I- a ciò, che Facio 

fon io , & tu col farti me,mi toglie 

Ili le uefti mie. 
Pan. Saran voftre fe me le pagherete > e 

uoi pigliate errore. 

Fac Error pigli tu fe penfi che uoglia 

pagar il mio. 
Pan. Fermati non m'u fa te forza. 
**2. E lecito far forza a torre il luodouc 
Fantefca. G & 
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fitroua. 

pan- Voiiorfe péfate,che fia vna befria* 

Fac Bclhe fhmarefli tu noi, fe ti lafciaf 
fimo la robba noltra • 

Pan» Tato tutte tua la vita. Ma afcolta te. 

Pac Che vuoi che alcol ti ? Pela matti > 
pela tu quello matto > toglile le ve- 
lli , e fé non fi Jafcia pelare > pelia- 
molo à pugni 

pel. La fc;a ladro affollino. 

Pan. Voi mi fpc glia te in mezzo la flxa- 
da>emi chiamare IadroafiTais.no. 

Cer- Mira con quanta profontione co- 
lloro lo trattano male. 

Nar. Deuono elTer genti fenza vergo- 
gna,© non Io deuono conofeere» o 
1 haran prefoin cambio. 

Pan. Ah >ah,ah,hoi m'accorgo, che tut- 
ti tre fìamo ingannati . A lecita te-I 
giorni à dietro da maeftro Rampi- 
li© mi feci far certe velli da dotto- 
re- & appettando quella mattina le 
velli vedo quello giouane* che le 
portaua fotto, dia.àdodi chi fono? 

mi nfponde di Faccio > io che mi 
chiamo Famatio , penfai fubito, 
che hauefTefméticaio il nome che 
fono fimili Fatio,e Famatio, & me 
Je pre(ì £ mie.. Ma hor che m'aueg- 
giohauea fatto vnbel guadagno , 
chedoue il mio panno e fini Isimo, 
c vai dieci feudi la canna, quello ap 

pena 



pena, vai cinque Ma permoftrar a jU 4 

che fon gétilhuoraok andrò à Mae* 

tiro Rampino i e gli dirò , che ul 

dia le mie uefti per tutto hoggi » 

c'hor mi rincrefee fpogli armile fra 

tanto vi darò tréta feud; in pegno, 

doue quefte non uagliono quindi- 
ci. 

Fac. Pelamatti tu hai fatto contro.il tuo 
nome ti pen fa ui pelar vn matto, c 
pelaci vn lauio. Datemi gli trenta 
feudi iupe^no per tutto hoggi, c 

mi contento; delle uoftre vctfi io 
non me ne curo altrimenti. 
Pan. Conofcete v*i quel medico ? 



Fac Ccnofco beniflìmo. 
Pan. Vi contentate ch'egli ue gli di; per 
mef 

Fac. Concento . Ma perdonateci di gra 
tia fe non fa pendo quello fune tra- 
iìcorfo più del douere. 

Pa. Gerafto vedete quel gala te huomot 

Ger. Vedo. 

Pan £ feemodi ceruello, Venendo da 
Roma lo trouai nell'hofteria e ra- 
gionando come fi fuole , dicendo- 
gli che ueniua in cafa di un medi- 
co famofo,mi pregò, che h'ntfodti 
ceffea voi , e che lo guariflì d'vna 
infirmila, che patifce,non fo fe hm 
mor maninconico,o difeenfo luna- 
tico , parla femp^e di vefti.di rréta! 

G i feudi, 
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C.DBefo a v.m.mil vezes las manosy 
lós pies Signor Capitan Dó Pedro 
Mannquez, Leyna, Guzman* Pal- 
lida y Ceruellon*. 

Pan.Pues conio en eihs partes s y tanto 
tiempo^que no le he villo/ 

CD- Vengo da las Yndias del Peru,doi 
de ha iti code yi acabado de conqui 
lrallas dcxcen a quelìas partts muy 
grande palacios y renras,y por te- 
tnuneracion de mis feruiaos me 
ha dado el Rey Don Felippe vn ca 
pitanaz go de ifantaria £r*eite Rey 
no , con ventaia de qumientos mil 
marauedis , y mientres los vernai 
gozar,!os Bandoleros me desbali/a 
ron por el camino , y por ella det- 
gratia me hallo eo ia manera , que 
me veys . 

JPao. Y yo tambien me he ballado en la 
conquifta del Reyno de Portugal, 

1 y por merced de ni is grandes,y fe- 
nalados feruicios fuma*: me tiene a 
qui entretenido con paga conue* 
niente a mi perfona . j 

C.D.Péauan efios vieionazosqùepor 
los hi deputa de iusoif s bell»di$ 
nos hauria mos a qui de aguchil- 
lar,y del'pedazar 

Pan. Si pòrcierto alluiado diana la cuc 

^' ;:i -.ta;'.r J * ; ' u "^ r • ,' "jt 
Ger.Foraftiero quefti braui per no azuf 

fard» 



fdrfi» e porli a pericolo di ferir/ì , fi 
fono accordati infieme. 

Nar.Cofì mi pare, e videre videor trat- 
tato da vn barbagianni. 

3er Poco anzi diceua 3 che fi chiamaua 
Panta)eone,& hor dice che fi chia-* 
ma Don Pedro Carauaia) % 

Mar . O h come harei a caro , eh e la r 2 b- 
bia che 'haueuamo contro noi, la 
di sfoga tórno contro loro . 

Ger.Io fon del medefmo parere . 

Nar.Iohò fottoil mio bacillo magiara 

«e 

Berlo m5 vn legno qui preflb. 
^ar. Horfu diamogli adolTo. 
Ger. Adolfo . 

C.D.Que hazeis , teneos vieiosmoho- 
cos picarosa tras.a tras 

Pan. Vaia medios iue elfos aellacono- 
cos rio qui erer yrfe de mi presétia, 
que iuro, que fé pongo mano ala mi 
efpada os harè mil pedacos. 

Ger- A n furfanti. 

Nar- Ahpoltronacci. 

Pan TeneoSjteneos. 

Ger.Hoffu la rabbia l'habbiamo sfoga- 
ta con coftoro • 

Nar Si bene^ma ioexoptaua dilucidar-' 
mi del voftro fatto . 

'ier F< o Zìa lodato Iddìo , chi ci torrà 
d'ogni dubbio. 

1 Na. Ecco chi ne può dilucda»- <W wt to. 

SC E 



ATTO 
SCEK* OTTAVA. 
Tétnurgo , GtraRo 3 « Corticc fin f 

Pan He fieno maladetri quei cor 

b',the non ti cauaro quelli oc- 
chi, che non m'haueiTero veduto. 
Eccomi incappato nella rete, che 
ho tefo. Se fuggo gli pongo in vrng 
gior fufpetto 3 ò che contrafto.che 
nafeerà fr2 noi tre» 

Ger Sig Narticoforo oh come vi veg- 
gio volen tic n . 

Nar.SignorGeraflooh come opportu- 
ne aduenis. 

Pan Che farò,che dirò, obugiecorreu 
a monti, a diluui j per liberarmi da 
quello incontro. Voìfiategh ben 
trou;-' ti. 

Ger. Signor Narticoforo di gratia dite . 

chifttevoi? 
Nar. Signor Geralto di gratia dite chi le 

te voi f 

Pan. Deaererei fa per bé prima da voi* 

fa pe te chi Ila io' 
Ger. Io lo sò bene • 

K*r.£t ioanchora mi penfofaperlo qua 

optumé. 

Pan. Dunque fe lo fa pete perche me Io 

dimandate. ; ;* 

Gcr.Lo dimando per fapere fe feime. 

Nar/T 



ì s^r a \ t * n 

j.v Et io anchora n'agito, pofco, peto, 

rogo faper fe lei me 
>an Con vnanfpofta fodisfarò adam- 

biduo.Ioeflen Jo«e,non pollo ef- 

fere ne te, ne lui . 
3 er. La differenza che hauemo fra noi 

è,fe fiate me,o lui . 
!>far.Si bene, non defidtro faper altro fe 

non lefete lui, o me. 
?an. Diauolo fammi tlferc al ero, fe non 

che io . 

Ser.Quefto fappìamo bene, noi calia- 
mo faper e voi chi (è te . 

>Jar.E per quello vi dimandiamo voi 
chi <ete t 

Pan Io fon io,ne pollo t Acre altro, che 
f io. 

Nar. Quelli m'haue obtufo > eV retufo il 
' ceruello, e poltomi in tanta amba- 
ge, che homai non sò di fcernere,fc 
io lìa io, o vnaltro . Se tu lei me,io 
non poflb elfer io , e fe io non fon 
io ,farò vnaltro,e quello chi è,o chi 
fu. Se tu non vuoi dirci io chi fa, ne 
coftui» ne tu ltetfo, dicci almeno 
chifei di noi duo. 
?§tr Di grana fatene quello piacere , 

chi Tei di noi duo. 
Pan. V'ho detto dieci volte, ch'io fon 

io , e voi ff te voi, ne io pollo elìcre 

alcun di voi . 
Nar.Uh non pw>lìo far lifpondere co- 
lmi 
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ftui ad petita . Volgeri à me, p. 

mi fine perplexi tate > fei Gerat. 

come hai detto à me ò Narticofor 

come hai detto à coftui- 
Pan. Mira con che arroganza mi parla 

hai tn qualche imperio foura d 

me i che Zìa forza io i dirti io eh 

fia ? Io fon chi piace eflere a; me 
Nar.Io non mi curo , che tu fìa chi pia 

ceeflere à te^ma non vorrei, dicef 

li che Tei me. 
pan Che dunque uorrefti, ch'io non fu 

fe nìuno ì 

Nar. Anzi, che non fofteacl'vn tra t te 

tre . \S im 

Pan Orfu fareui tre pezzi'di me , & o 
gniuno fi pigli la parte fua. , 

TtUmtttì 3 Fdcio , P« »«rgo , G tra fio , 

c ì{aYtÌcofuro. 

pel. r p Anto farà l'andar cercando 

X queft ,; per Napoli. 
Fac C omc Maria per Raueaha . Ma tu 
chi min f 

Pel. tacio colui ,che ragiona con qu i 
vecchi, mi par coliche mi colfek 
vefti. 

Tac. Mi*-a bene,che non facci errore. 
Pel. Egl è certi (Timo, non vedete, che 

Te 



letienfoura. ' w 

jac. Già le conolcojtaci tu, lafcia dire à 
me . Galante huomo ui uorrei dir 
due parole. 
Pan. Oimc coitui deue eflere padró del 
le uefti,ò terra apriti & ingiottimi 
F viuo Sto ragionando con quelli 
gentilhuomini di cofe d'importan- 
za. 

Fac Adelfo adeflb vi fpediremo. 
[■ Pan C he farò per Scappar dalle mani di 
[ coftorof 
Fao Vorrei fa pere fe fete Facio dottor 

dileggi. 
Pan. Cerche me ne dimandate/ 
Fac. Ho buona relation di uoi, uorrei 

feruirmi di uoi perauocato. 
Pan.Bene>che non è quel che penfaua. 
Fac Voi dunque fete Facio ? 
Pan. Io fon Facio ui dico > ma di gradi 

parlate più baffo. 
Fac. Ch'io parli baffo t Parlerò tanto 
| alto, che m'oda tutto Io mondo*. 
I Menti che tu stj Facio, che Facio 
[ fon io , & tu col farti me, mi toglie 
ili le ueftimie. 
Pan. Saran volere fe me le pagherete, e 

uoi pigliate errore. 
Fac Error pigli tu fe penfi che uoglia 

pagar il mio. 
Pan. Fermati non m'ufate forza. 
"Pa. E lecito far forza a torre il f uo doue 
Fan te Ica. G fi 
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fi troua . 

Pan- Voilorfe péfate,che tta vna beftia* 

Fac Belile ttimarefti tu noi, fe ti lafciaf 
fimo (a robbanoftra • 

Pan- Tato tutte tua la vita. Ma afcol tate. 

Pac Che vuoi che afcol ti/ Pela matti > 
pela tu quello matto s toglile le ve- 
lli , e fe non fi lafcia pelare , pelia- 
molo à pugni 

Pel. La fcia ladro affettino. 

Pan Voi mi fp' gliate in mezzo la lira- 
datemi chiamare ladro afìaismo. 

Cer. Mira con quanta profontione co- 
lloro lo trattano male. 

Mar. Deuouo etter genti fenza vergo- 
gnalo non Io deuono conofeere; o 
1 haran prefo in cambio. 

Pan. Ah ,ah .ahinoi m'accorgo, che tut- 
ti tre fìamo ingannati • A lecita te. I 
giorni à dietro da maelho Rampi- 
n© mi feci far certe velli da dotto- I 
re. &afpettandoquefta mattinale 1 
Tetti vedo quello giouane» che le J 
portaua fotto, din.àiodi chi fono? I 
mirifponde di Faccio > ;io che mi ^ 
chiamo Famatìo , penfai fubito, 
chchaueffefméticatoil nome che 
fono limili Fa t io, e Famatìo, & me 
le prefi g mie.. Ma hor che m'alleg- 
gio hauea fatto vnbel guadagno > 
chedoue il mio panno e finilsimo, 

e vai dieci feudi Jacanna,quelloap 

pena 



pena, vai cinaue .j Ma per moftxar ,,24' 
che fon «ctilhuomo!, andrò à Mae« 
Uro Rampino > egli dirò , che ul 



dia le mie uefti per tutto hoggi » 
c'hor mi rincrefce fpogliarmi,efra 
tanto vi darò tréta fcud; in pegno, 
doue quefte non uagliono quindi- 
ci . 

Fac. PeJamatti tu hai fatto contro.il tuo 
nome ti penfaui pelar vn matto , e 
pslauji vn (auio. Datemi gli trenta 
feudi inpe-jnoper tutto hoggi, c 
mi contento: delle uoftre vciìi io 
n&n me ne curo altrimenti. 

Pan. Conofcete v*i quel medico? 

Fac Ccnofco beniflimo. 

Pan. Vi contentate ch'egli ue gli dij per 
me? 

Fac. Contento . Ma perdonateci di gra 
tia fé non fapendo quello fufle tra- 
Xcorfo più del douere. 

Pa. Gerafto vedete quel gala te huomofr 

Ger. Vedo. 

Pan £ feemodi ceruello, Venendo da 
Roma lo trouai nell'hofteria e ra- 
gionando come fi fuole, dicendo- 
gli che ueniua in cafa di un medi- 
co famofo,mi pregò, che Tint^odu 
cene a voi , e che lo guariflì d'vna 
infirmità,che patifce,non fo fé hm 
mor maninconicOjO difeenfo luna- 
tico , par.'a fem p'e di vefti.di rréta! 
rt Gì feudi; 

' w ' " '. '-.ili 
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fcudijdì pegni, c fìmil cofe, eie re- 
plica mille uolte-ma lo dice con tà 
to proDofitochelogiudicarerti un 
filosofo , & alcune uolte il giorno 
gli piglia quena pazzìa.. o.uàdo cre- 
do fi muoue quello homore :onde 
ti uiene adoflo>e ti vuol fpogliar le 
tue velli con dir,che fieno Aie : che 
è vna cola mirabile. 
<5er.Certo che uegendolo ftrapparui le 
uefti da dono con tanta furia e lo 
giudicai pazzojmaniacoj e già mi 
ar pentito del fuo errore ^che ui 
a eh ietto perdono 3 deue patir di 
lucidi in terualli. 
Pan. E ui promette trenta feudi per ma 
eia. 

Ger.JLe guarirò per amor uoftro 3 non vi 
' premio altrimente. 

Pan. Ma auer ti teche non intende mol- 
to bene t bi fogna alzar la uoce ra- 
gionando con lui. 

6er. Farò come uolete • Ma bi fogna ha~ 
uer alcuni con me, che bifognando 
loligafTeroè trattenetelo un poco* 
c'horhora feròquì. 

Fan-Gentilhuomo Gerafto è andato a 
tori trenta fcudi,che non fe gli tro 
uauaadoiTo>or fera qui. 

Tac Afpttterò quanto uolete > non ho 
' fretta. 

Pan. Ma eccolo. Geraflofete contento 

c k* voi 



yoi peri trecca feudi ì 
Ger C omento > anzi ui feruirò aderto , 

adeflfo , che adderemo in cafa > voi 

retta te meco. 
Tac. Volentieri. 

Pan.Hor fu io vi lafcio infieme, ch'io vi 
per una cola importar) ri (fi ma , e lè 
rò a voi tra poco . Signor Facio ra 
gionando con lui; parlate alto , che 
non intende troppo bene* 

Fac. Co/t farò. 

Nar. figli iì parte fenza faperfi anchora 
ie^ìa Gerafto,e Narticoforo. 

SCET^A DICIMA. 
faci» , Gtrdfite ,T{flr$kofor» • 

Ger. T Dio vi facci fano. 
Fac. 1 E uoi fano e contento. 
Ger. Accolla teut galante huomo. 
Fac, Voi già vi contentate peri trenta 

feudi? 

Ger- Mi contento non tanto peri trenta 
feudi «quanto per farui uedere un 
miracolo di una mia ricetta: che va 
todefco>a cui hauea fatte molte ca- 
rezze in dfa mia , morendo mene 
lafciò herede,con duo foli lattoua- 
- ri, non più . 

Fac Che lattouari che tedefehi, che ri- 

i> Cecie ? 

G | Ger, 
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G.DicOiChe ui fcruirò tra pochi giorni. 
Fac. Dico che li uoglio adeflo . 
Ger Checofa* 

Fac. I trenta jfcudi in pegno Jd elle mie 
vefti » che colui partendoti da uoi, 
mi ui lafciò in pegno. 

Nar. O poueretto già comincia à ferne- 
ticare . 

Ger. Che feudi f che pegni .'(che vefti f 

fac Dico i trenta feudi , che [mi hauete 
promeffi per le vefti. 

Ger. il male è di più cura , cVio non pé 
faua . Mira come parla altcwoe de- 
ueftimarfordi. 

N. Deue efTere £ prietà dell'agri tudine. 

Ger. Non sòche dice d« trenta feudi , e 
di vefti e di promeflè. 
Non credo , che vn fa eco intiera 
d'elleboro batterà per purgarlo. 

Fac Coftui da vero è fordo, parlerò tao 
to alt*, che m'intenda . Dico che 
mi date i tréta feudi per che colui, 
che fe parti da voi Famafto , o Fa - 
mofio'j che fi chiama mi ve Jafcio 
in pt gnoper jle mie vefti f *Inten- 
i de te mi adefo > o u ole te che parli 
più alto? 

Ger. Ionondico,che non intendo la vo 
ce ma non intendo quel che dici . 

Fac Che parlo hebreo,greco,ò arabica» 
che non m'intendi f 

Ger. parli come me > ma non intendo 

A'o - » o < che 



che dici di trenta fcudi,e Averti . • 2>H 
Fac. Tu fci peggio che fordo : che il peg 
gior fordo è quello'» che [non vuole 
intendere, i u /arai} forfè pentito- 
di hauer fatto fieurtà Idi trenta fcu 
di 3 e fìngi non intendere. 
G er. Che ficurtà t che pentire- che tren 
ta feudi c - 

Fac. Come trenta feudi f Dico , che fl- 
uendomi promeflb • 

Ger. Parole. 

Fac. Trenta feudi 

Ger. Senon l'hai meglio di quella 

Fac. In icambio delle mie velli 

Gar. Tu fei matto da douero 

Fac. Hauendomegli promeflì dinanzi 
duo tefttmoni. 

Ger. Tu etri tu groflb 

Fac. Serò atto à farmeli pagare 

Ger.Harai à far co un mito come tu fei 

Fac. Non mi promette ua io ciò da que- 
lla tua vecchiaia. 

Nar. Voi fapete^che ècaptodi mentee 
par che andate m contumelie. 

Fac. Son huomo torni le uelti da dolio» 

Ger. Beco il furore,o poi toglietelo Itret 
to,e liga telo che nòli nuioua , che 
gli vò dar un lattouaro in cafa. 

Fac l ne noie te da meuot fui fanti» à di 
fpettodì. 

Ger. Ri pone telo de tro, che uò curarlo. 
? x. Che penfaua ? hauer a trattar co uni 

G 4 cattiuo» 
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eattìuo, , hor ne hò ritrouato vn 
alerò peggio. 
Ger. Se non parli come deui, ti torro io 
la pazzia da capo , che a medicare 
vn pazzo, ci vuole vn pazzo e mez 

zo. . 
Fao Colimi fai tu ingiuria? 

Ger L'ingiuria la fai tua me 
Nar.Coftui mi par che parlai ^>pofito. 
Ger . Non ti di (Te colui , che fapea la fua 
natura , che parlaua tanto à propo 
• fìto > che ogniuno lo giudicaua fa- 

Nar. C hi sà forfè hora fuffe tornato la 
fe? dimmi huomo dafrugiiConoftt 
che fei fano t 

Fae. Voi duo vi fete accordato infieme» 
e non fete pazzi ,ma ribaldi. 

Nar.$odes,q[uefo,di graffatelo difle- 
gare,lalciatelo libero , che l'animo 
mio fe va ariolando la cofa> e l'uno 
non intende l'altro, forfen faran ve 
ri fantafmi , che mi van per la meii 
te , e quel feurrilc lìcofanta ci hari 
ingannato con le fue ficofantie. 
Horditemiuoi di gratia,cheui ha 
dato ad mtédere colui a che fi è par 
tito ? 

Fac, Quefta mattina uenendo Pelamat- 
ti leruodt macftro Rampino fa rto 
à portarmi certe velli nuou^>che 

volea caualcar pei falerno j colti 
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gli diede ad intendere* che erari 
iue,& che egli era Facio,ch'era io, 
fi colie le veiti mie , poi cercando à 
ventura per Napoli , glelehauemo 
troua te adoftb , e volendo torccle » 
mi pregò che Jaflaflì per tutto hog 
gi , Che mi harebbe darocoflui per 
lecurtà di trenta lcudi, & hauendo 
megli Sui premeflì , l'hò lafctato an 
dare. 

Nar Hor parlate voi di grafia. 

O er. t r^a me ha detto , che erauate paz- 
Xo,e che lempre haueuate in bocca 
trenta lcudi,ut ftbe pegni, e mi pre 
gò da parte uoitra , che ui haueiTé 
guarito* che mi uoleua dar trenta 
feudi per premi < : e che erauate ior 
do , però haueflì parlato un poco 
più alto- 

Fac. Vn altra uolra harò perfe le uefti 
mie, doue lo cercarò in un punto 
ha raddoppiati tre , non glideue 
barrar lui iolo , vuol feruir per tre 
perfone. ^ 

Ger.Ah ,ah , ah > 

Nar. Ah, ah, ah, 

>ac Voi forfè ridete di me. 

Nar. Anzi noi ci riderlo di noi fteffi . a 
cofruiha dato ad intendere ch'era- 
me a me,che era coit ui, e cofì ha fi 
cotanta ti tre. 

3er Di più ha portato un moftro \ cafa 

G $ con 

• » OB 
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condir ch'era Cintio Tao fìglimr- 
la, io hò tenuto voi per pazzo non 
conoscendoti!, poi m hauete inuia 
to vn giouane che quelli diceua 
mal di me , & è fiato cagion penfo 
d'azzuffarci in fremer 
Fae.Che fi farà dunque delle mie veftif 
Ger lo barò penderò di ri cornarle da 
lui , inuraruele in voltra cafa , chi 
fe ben egli ingannandoui ve l'ha 
promeife da mia parte,hor che fti- 
mo lui vn trillo, ve le pronietto da 
' fenno, che vò vn poco informarmi 
del tutto r 

FacDunqueio vi cerco perdono fe fo- 
no troppo con voi tralcorio in pa- 
role * 

Ger.Doue è Cintio voftro figliuolo? 

INarrL'hò lafciato nel diucrfonono noi 
cond'uflT meco, pei che il mio feruo 
mi ri feri, che voi l'haueuate ex tu- 
fodi cala con dirgli che Narticofo 
ro era prima giunto. 

Cer.Inuiate a chiamai lo. Quefta è vo- 
lto cafaychein voftro nome colui 
fe n era fatto poffeiTore . 

Nar. Et io per tal la reputo ► Vale. 

FacOh pouere vqiii perfedue volte. 

©er.Non dubitate, vemtedi qua e Phi* 
re te . Ma chi piglia ì faftidr per fa 

k ftidi entra in vn mar di fa (lidi 
per ò non v orrei io un to ingolfai 
• b ari 
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mi in quefU£altidi,ehe lafciaflì paf 
far l*occa (ione >. che ho defi aerata* 
mille anni fioretta m'ha promef- 
foalpettarrai in qudta camerale 
già dot hore fono deue ftar a difa- 
gio. O me tei : ce, h or corrò il frut- 
to tanto den'derato . Ma qui non è 
ni uno. E Ila è verginea fiat ue ver- 
gognare venir da lei -e fe ben muo- 
re per me» la vergogna la fa reftia r 
In fomma fe non ci la conduco per 
forza i non verrà da lei giam&t , io 
hò^ueiti amici la farò tor per for- 
za c menar qui dentro, ma mi me- 
ra u»gl io che lo f pedale non v'ha 
condoni quei lattouarr che l'ho fat 
« far per trouarmi gagliardo co» 
Fioretta . Ma eccola dinanzi la por 
ta,ò voi prendetela > e di pefo me- 
natela in quella camera terrena » 

BJfandro , « Gtraftv * 

Efla./^V Ime ecco Geraftoj-e mena geo 

ti fecOjCcr to ±\\ è patefeil mio 
fallo^rimAjche m'vccrdaferà me- 
glio gli chieda perdono « 

4£er Toghe telacene fate? 

t.fk Che volate da me infelice, chi fete 
v w s 
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Ger. Infelice fon io, che muoio di rabbia 
per amor tuo. 

Efla. In che t'ho offtfof 

Ger. Non meritaua la con fetenza che 
ho in te, che mi haueflì coli ingan- 
nato. 

Efla. Dia ti colpa ad Amore, la cui leg- 
ge è fuor d'ogni legge ,cono feo 1 er 
roree 1 confeflb, merito la peniten 
za>ne chiedo perdono. 

Ger. Coti farò io a te , dopo l'errore ne 
chiederò perdono. 

E Afa. Quelli fono errori di gioulhi. 

Ger. Ti tarò conofcere.che tono più gio 
uane.che tu non penfi. 

Efla. Amor fu colpa del tutto. 

Ger Noè amore, oue ti toglie I'honore. 

Efla. Quel che è fatto non può fai lì, che 
non fia tatto. 

Ger. A ccommodarema quello fatto poi 
con vn altto fatto. 

Efla. Merito per ciò dunque d'effere ve 
cifo. 

Ger. Vccifo nò > ferito di punta ben ti > 
fe 1 pugnale non mi uien meno al- 
meno finche ne fero (atollo. 
Efla. Sete uoi tanto crud le t 
Ger. A te'è una pietà l'efltr crudele 
Efla Sei tu tato ingordo del mio sàguc f 
Ger.Non è (angue che ti fpargacó mag 
j gior dolcezza di quefto . 
Efla. Habbi pietà della mia gioueatù 

G 
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Ger.Tu della mia vecchiezza . 
E ffa. a uertiie che fono nobile . 
feer.Se tuffi di ichiatta d Imperadon 
nonlafciereidi rar quello che mi 
hò propoito di fare • 
Efla. Prouerò dargli bra u a te, poiché col 
buono non puffo ottener nulla . 
Geraito auerttxhe la difperatione 
fa affai, tu non lo pa Aerarne mi of 
fenderai lenza vendetta . 

Cer.Al tuo difpetto andrai di fotco, fe 
ben tuffi una Ancroia, vna Mar fi- 
la *izarra. 

Efla. Son giouane hò più forza, che non 
itimi» anchor che mi ponefli fotto» 
hò le braccia coli robulte, e la prc 
fa tanto gagliarda, che ti rompetò» 
le renile ti farò fputar l'anima . 

Oer Non potrai altro, che farmi ingrof 
fare il fiato, e buttar fuori il sague 
e l'anima . » 

Efla. Poi che tei coti brauo perche noti 
vieni meco da folo a folo> perche 
con qaelte genti i 

Ger. Di quello tiaflìcuro>cheil notilo 
due lo farà da folo a folo : non hò 
tolti quelli per paura di te,ma per 
condurti qui denrro con manco ra 
more . Ma itolo a folcali 'ofc uro, 
o dentro un forno cóbatterò ( có te. 

Efla Con che armi combatteremo f 

«jer. Coni ordinarie, *u con le tucjio có 
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le mie . 

Efta.Lafciametidirdue parole • 
Ger. Il meglio chepotrelti fare è tacere 
fe pur fono luergognato in cafa» 
non mi fuergognar qui nella ltradz 
publica . Portatela dentro. 
Efl"a.Oime. 

Ger. Oh come piange , non deue hauer 
vrina to quella mattina che le don- 
ne quando vogliono lachrime in a- 
bondanza per ingannare alcunoJa 
mattinianon vrinano B vergine la 
poueretta » e penfa che q«d fatto 
ila qualche gran cola,a!meno d'aa 
darne vn mefe zoppa: ma dopo ne 
fera più contenta. che mai. Le ver- 
gini fe le richiedi arrofifcono,e (li- 
mano la vergogna nelle parole» nò 
ne fatti . Ma perche trattengo «e 
lidio i O mia Fioretta lo mio giar- 
dino verg - ne. ecco che vengo a cor 
re coli bel fiore . 

ìl firn dtl yuAm.Atf* 
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SCEKA PRIMA. 

^politone fofo* 

E R A MENTE lant. 
(Ira vita è tutta piena di 
franagli , ne fi può pro- 
metter rhuomo.che fati 
candò Tempre nella gio- 
uentù , poflr nella vec- 
chiezza ri polare , che quando Iti- 
mi pia eflereaccommotìato del tur 
ta,àH'hora da ogni parte vengono 1 
pericoli inopinati per turbarci il 
viuer quieto . Hauea vn fratello 
chiamato Carifio Fregolo» il quale 
sbandito da Genoua fua patria per 
cole di Astolfo* quindici anni,che 
no ne hò rarefo nouella>e mi Jalciò^ 
in cafa vn mafchio detto Efsadro- 
Vengoin Roma* & pernonefler 
coftui vn giorno andato alla fchuo» 
h prome fi di battuta fuggì di ca f* 

mi» .«u» 



jt T T 0 

mia tre anni fono , ne ne ho potu • 
io più fa per nouella , folo hò inte- 
sene era qui in Napoli , e che Ita- 
uaicafa,di un me lico detto Gera 
ito vdtito da fantefea Io non pof- 
foimag narmi altro perche ui ftij 
fé no p^r qualche trama amorofa» 
onde potrà facilmente capitar ma- 
le . Io per ueder fé pollò rimediare 
prima che fi uenghi a queltoateo, 
non hò uoluto rilparmiar fattica in 
Soccorrerlo. Me ne andrò iréorman 
do di lui, e di ina cafa * 



SCEtlA SECO TIP A. 
Sp'titit, Santini, t tisf*** • 

2>pe Hiharebbepenfatomai, che 
V-/ Gerafto (limato fin qui uec- 
cnioda bene hor fìa intra to in ghi- 
ribizzi d'amore? fc uenuto in botte- 
ga conia maggior fretta del mon* 
, do che ha u e ife fatte certe pillole! 
di che io n'ho una nceta mirabile» 
e che glie le porti fubito in cafa, che 
m harebbe datola mancia. 

San io non ho unto tutto hoggi mio ma 
rito,e Fioretta non è in cafa» dubi- 
to di qualche trama . Ncpita uica 
fuor j , fammi compagnia . 

Ne*. 
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Nep .Vengo eccomi . 

Spe- Madonna fete uoi di quella cafa ? 

San. Si bene. 

Spe. Date quefte pilole a Gerafto, e dite 
gli, che non l'hò potuto recar più 
prelt© . 

San. Che pillole fon quefte; per qua! in- 
firmiti . 

Spe. Certe pilole , che m'ha chi erte per 
e/Ter gagliardo in vna battaglia a- 
morofa, che vuol far con i: nafta 
feru a . 

San. Chi ha detto a te quello 1 

Spe. Me I"hà detto lui, mentre (rauaroe- 

fcolandolacompofitione 
San. Come fi^chiama quella fua ferua t 
Spe. Garoktta > o roletta ie mal mi ri- 
cordo , 

San. Fioretta vuoi tu dire . 

Spe.Si, fi. Ditegli, che il modo d'operar 
le è quefto $ che fi tngiotta quelle , ' 
poi fi mangi una libra di pignoli, e 
beua uernaccia fina, non altro , che 
farà fa ceni e . 

San. Come potrà ingannar fua moglie S 

Spe. Mi diife che erano venuti certi fora 
/beri ad allogiar feco > e che la caa 
era fozaoiopra, eia moglie non po- 
teua attenderci , e che prefTo la fua 
cafa ha u ua una camera terrena, o- 

fcura>doue haueaella prometto ue 
nirci. 

San* 
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San. Non deué egli amar molto la mo- 
glie poiché tanto l'ingiuria . 

Spe. Mi dice che fua moglie e una ma- 
era^ brutta come vna ftrega>je vec- 
chia, e che la uorebbe veder tan to 
(otterrà quanto hora ftà foura ter 
ra,e che non vede maigiuger r bo- 
cche la morte gli la toglia dinan- 
zi,tantoèritrofa, fuperba, efafti- 
diofa , e rincrefceuole . Ma ioThò 
infegnata vn'altra ricetta» per far- 
la diuenirhumiJe, e beneuolec di 
buona crean2a. 

San. E come è quella ricetta f 

Spe Che la mattina quando è nuda nel 
letto, li dij a bere un poco d'acqua 
di legno, poi le freghi la fchena có 
vn poco di graffo di fraflìno > o di 
quercia, e fe alla prima uolta non 
. faceflì l'effetto , che continui la ri- 
cetta, finche guari fca bene . 

San. Ne pi ta io non có fido d'andar a pie 
di fin alla commare, e mi duole la 
gamba, va a tormi il mio battone. 

Nep.Vado. 

San Chi t'hd imparato cofi bella ncet- 
tàf n'hai anchor fatta la pruoua ì 

Spe La prima uolta la prouat amia m# 
g'ir ,& è riufeita miracolofa,poi la 
ho infegnaraa m#lti miei amici , 
& tutti m'ha» riferito che fa effet- 
to grande • 

Nep. 



Ncp* eccolo padrona . 

Spe. Che diauolo hai meco vecchìac* 

cia,fradiccia* Che t'hò fatto io, 

che mi batti f 

San. Vò che tu facci efperienza » co» 
quella tua ricetta , harai meglio 
creanza . 

Spe. Ritorni di nuouo, che hai meco ti 

dico Wn accodarti vecchia india* 
uolata. 

San. Perchg non fece effetto la prima 
uoha 3 lavòcontmouare fin che 
guartfci , che habbi meglio crean- 
za: non vò che d?j cjueiti coafiglt 
contro me. 

Spe- Che configli io hò dato contro te,. 
done t>con< bb: io mai ? ho detto 
di lua moglie, non di te . 

San. io ioniua moglie , ! 

Spe. Che fapeuo io che tu eri fua mo- 
gi ief certo che e affai più di quel- 
lo,che fur o'hà raccontato ► Vn'al- 
tra volta hoggi in quarta maladet- 
eacafa ho patito distrati e , ena 
fon lUto mal trattato . 

9C E *IA T E K.Z 
Santina , & finita . 

He dici Nf pita non hai tn fra 
VJf tefo eoo le tue orecchie ? C o- 

porte* 



JL T T 6 

porterò io d't (Ter con" mal marita- 
ta?non la patterà certo fenza ven- 
detta Iovòauentarmegli adoflb 
come vna cagna . 

Nep. Hor quelio nò padrona,fattegli o- 
gni altro difpiacere>e lafciate q^fto. 

Sant.Vòcauargli gli occhi, e troncargli 
il nafocon i denti . 

Nep.CauargH gli occhi , e troncargli il 
nafo ben potetela non por mano 
ad altro . 

San- Non ti par buona uendettaf 

Nep. A me padrona no. Io gli» renderei 
pan per fogaccia . ^ 

San. Taci che fei una pazza. Vorrei più 

, n tofto effer {tracciata da mille lupi , 
che efler tocca da un fol huomo* 
che non fu/Te mio manto 

Nep louorrei piutoftoefTer braccata 
da mille huomini > che efler tocca 
da un fol dente di lupo • 

San. S'egli hà rotto le leggi del matri- 
monio non Thè rotte ioine le rom- 
però finche uiua. Egli lomeriearcb 
be certo , ma io uo mirar me non 

lui. Vna donna deuc far conto del 
fu.o h onore . 
Nep. L'honor ìon è biancome ro^o che 
fi pofla vede e l'honore Uà nel o- 
pinion degli huomini, però bi fo- 
gna farlo (ec eto. E meglio e hVr te 
uuca bonajenoocilercijch'eflercé 

carni* 
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raniinata fenza effetto. 

San Tu deli j la morteà me. Vò che pa 
ghi quello cattiuo defiderio có 1 of 
la tue. Ecco la cafa terrena* Sta fer 
rata ì peft io la lpezzarò a calci , l'i- 
ra mi preftarà forza . 

sjep Perifcampar da quello cattiuo in 
flu/To tuo marito douena far come 

I quello animalesche fi ftrappa i fuoi 

! genitali , e gli butta à cacciatori , 

' per faluar la fua perfona , che è ri- 
cercato fol per quelli. Ma io ti dico 
padrona, ch'egli andrà per la deci- 
male ci Iafcierà Io facco . 

San. Che vuoi dir per quello * 

Nep Io ben m'intendo . 

San. La porta s'apre , eccolo uenir f uo- 
ra tutto rollo, la ferra dentro di 
pi ù,mira come Ri ftracco> & affa- 
ticato. 

Nep.Afcoltiamo di gratia, padrona, 
che dice. Giànonuipuò fcappa» 

^ re che non facciate le uofli e uen- 
dette • 

SCEKA QVAKTA. 
i 6 era fio, Santina a tlìjpittt. 

Jcr.Tk A Ifero, & infelice Gerafto, 
i iVl vhe meglio ti foflfì pollo ad* 
iiaic che ad amarcene mi fera fortH 

.«■«-t naè 
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na è que^che hai tu hoggi incoi 
trata 5 

Nep.Dice,che s'allegra della buona foi 
runa,che haue incontrata hoggi . 

Ccr. Veramente tutte le feiagure corre 
no dietro la vecchiezza > come 1< 
mofeheaicani magri. Et il mio di 

fpettoè l'allegrezza e la fella che 
ne farà mia moglie del fatto mio. 

Nep.T>ice che è in fella & allegrezza! 
difpettodi fua moglie . 

Cer. Non tanta furia i (col tate bene . 

San. Non pollo più tenermi. Hai uec- 
chio rimbambito,brufto , disgra- 
dato fantafma , non sò chi mi tie- 
ne, che non ti caui gli occhi dalia 
tefta con quelle dita , & con i den 
ti non ti tróchi il nafo dalla faccia. 

Nep.B tu fauia, che mutarti opinione » 
a non (frappargli i fatti fuoi • 

Cer.Hor quella lische è magior disgra 
tia della prima. Douunquemiuol 
gomitrouo auiluppato in nuoui 
guai . 

San. Che dici adeflb bel fanciullino in- 
namora to galante , valente gallo , 
che vuol calcar due galline , & hai 
un piede nella fo(Ta,cV un'altro nel 
cataletto . Vecchio col capo tutta 
bianco f 

Cer.O capo roflb,o uerde che fja» m* 
. glie ti pregoche m'afcolti * & re 
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[ . draisine no t'ho oflefo come Itimi* 
Sari Tu vecchio fra di eoo. 

Ger. So che vuoi dire, traditore» in fa* 
me,manigo1do,e pur anchora, hai 
ragione,aÌcoItj>che d'hoggi innan 

| zi ce (faranno le diicordie fra noi 
menu e viueremo. A (colta moglie 
mia cara . 

San. Che miVhor fon tua moglie cara» 
poco anzi era flregbamacra, puz- 
zolente, tu non harai a far più me* 
co . 

Ger. Io non dico quello, che tu habbi a 
I diftorti dal tuo proponimento^ma 
I afcolta,e poi intefo il rutto,fammi 
| caftrare, ch'io Hai ò più patiente 
i d'un agnello 3 e fe non tafti tu fola, 
chiama i parenti,gli arnica gli vi- 
cini^ Nepitaanchora, ch'io.per- 
dono à tutti . 
Nep.Padronadi gratìa af:oItate> che 
I certo farà altro di ql che penfate • 
San. Ragiona prelto finiamola , ti vò 
dar o,uefta fodisfattione prima * 
che facci la fella di fatti tuoi n 
ft5er.Sappi pe? certo moglie mia cara, 
eh i o fon flato innamorato di Fio- 
retta^ per dirtelo chiaro harei pa 
gato la robba,i figli > & la vita per 
goderui vna uolta di lei . 
San. Losò meglio di te,non bifogaaria 
che lo diceflì a me • 

Gè** 
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Cer.E n'ho fatto mille tradimenti per 
hauerle le mani adotto . 

San. Ma poco ti hà ualuto . 

Oer. Hoggi uedendol'occafione , che 
la caia andana fozzopra,la feci pré 
der dà certi amici, e la fecicondur 
re in quefta camera terrena ofcu- 
ra,& io mi ferrai con lei. fella ftaua 
dubbiofa & rimida come la u ole (lì 
uccidere, & io con le più dolci pa 
rolcche fapeua, dicca Dolce Fio- 
retta mia cara mia mogheretta,co 
re> uita \ occhi . 

San» Mira il furfante con quanto fapor 
lo dice . 

Ger L'abbraccio^e mi fento pungere il 
muitaccio, come ruffe huomo . Al 
fin le ltaua inginocchiato dinanzi, 
ella tira a fe i piedi , e mi da una 
coppia di calci fu '1 petto» emifa 
cafcar fupino in terra, che mancò 
poco,non mi fcauezzaflì il collo. 

San Sia maladetto quel poco • 

Cer.Pur facendo animo a me fteflo, i- 
namoratoe pefto , come meglio 
poflo>dicendo che caia di Itallone 
non fanno male a giumenta > con 
maggior rabbia & ardore torno al 
la battaglia . 

Jan. Mira come melo dice honeftamé 
te. Taciutaci vecchiaccioséza uer 
gogna, p3rticofa honoreuole ra- 
gionar 
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giouar di quefte jpoichtzze f ^ 
Ger. Albo Ita di era ra . 
San- Non vò alcol rat e sò che vuoi dire. 
Ger.Anzimen falciò che voglio d:re , 

ne imag in anelo puoi già m ai . 
San. Forfè il Giardinetto comincia ua'a 

fpuntar fuori 1 erbe piccine • 
Ger.C he herbe piccine? anzi mi die tra 

le mani. Mi vergogno dirlo . 
San. Ti doueùi uergognardi farlo. 
GerDico ch'era più mafchioch'io> tati 

tonafehioche n'harefti fatto tre 

mafehi . 

Nep.Se foflì grauida mi fgrauiderei, 
Thà narrato co iato fapore, che mi 
ha fatto ucntre la fahuain bocca • 
San. Oime che dici • 
Ger.Quantoafcohi . 
Nep. a I fin tu ferai fiata la ruffiana a tua 
figliacene la teneui in gelofia fem- 
pre /errata con lei . 
San Ahi che mirandola hoggi in fronte 
gli legge ua il commeflo peccato • 
Ma cm haue/Te potuto penfar que 
Hot infelice me * di/gra rara me . 
Cer 1 dC,C fa rumor manco 3 che puoi* 
accio le ce chehauetronalco- 
iteìnfeno,ncf< cleponghiamoin 
fronte: e altri imparino a rc-lfre 
, fpefe. Egli m'hà detto,che è gen- 
ti) r uomo Genout-fe di Fregole fi 
cótenta flarprigione finche fi pigli 

H infor- 
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infoi matione di lui , e fe è verone 
gli dij p moglicjpcrch ella no men 
che lui lo desidera ardentemente. 
£JepiCredetelo,che e coli, perche dice» 
mia madre che quelle radici • han 
gran virtù di fai fi «mar dalle don- 
ne . 

Cer.Taci, vattene a cala, iol hò ferrato 
qui dentro , ho r andrò a certi gen- 
tilhuomini Genouefì miei amici, 
e mi infoimerò di Jui con molta de 
grezza . 

Santina , typìta , 

San /^V Figlia t7gìia,che infelice for- 
V_/ tuna è quella che hai tu in- 
contrata f 

Nep Suentura ti pare*ritrouarficon vn 

fiouane bello di dìciotto anni nel 
or de gli anni fuoifah l 'ha ut He in 
con irata uoi padrona quella (uen- 
tura^ y 

San. Taci porca peni? che tutte ledoo. 
nefìenocome fei <»' \ frena tatua 
lingua cattiva . 

Nep. Cartina lingua vi pare , quella cV 
dice il vero vrdetevoflra figlia c' 
ha manco am i di voi } è f 
più fama. di uoi che fe l 'tataro 
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tre anni in camera , e non ha fatto <2<J* 
faper cofa alcuna ne a te, ne a me « 
A fé, che le fanciulle d'hoggi fan 

più dell 'attempate del tempo an- 
tico . 

San. Tu non folo fei di cattiua lingua * 
ma di peggiori operationi 3 e fe non 
lafci le baie ti romperò la tefla . 

Nep.O che 1 hauciTe incontrata io que 
ila fuentura , che non l'ha rei fatto 
faper ne a uoi.ne a voftra figlia , e 
me l'harei faputo goder quello 
tem po . 

San. E cftipuò guardarli da fimi! fda- 
gura;étatrar vn giouane profontuo 
lo velli to da donna in una cafa ho- 
norata per dishonorarla f 

Nep. Sarebbe affai bene far/i un officia- 
le > che quando fe haueflero i ror 
fan tcfcheje ponefil le mani fono , j 
per veder fe ibn huemini ,o femi- 
ne . A che gioua tener le donne fer 
rate in camera con porte e fene- 
ft re , e chi auiftelii , fe i giouani fe 
traftullano con loro fottoahroha- { 
bito t \ 

San. Apri la porta entriamo* 
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C tra fio t Vanurgo , « Te fatto • 

Ger/XTOn pollo cauartidi bocca v- 

Jl\1 na parola uera dt qfto fatto? 
Tan.k. tf io Gerafto 3 che voi non piglia 

te la cofa per il tuo verlo . 
Ger.Chevuoldir a chenò piglio la cofa 

a verfoftunon rifpódi a propoli to. 
Pan Che Doletecene vi reip< nda le non 

quello chelemprevi n£ detto f 
Ger. Che m'hai tu detto mai > fe non cer 

te pai oleiche l'uha non attacca co 

l'altra f 

Pan. C er to non è la cola come penfate 

uidico. 

Ger. O che tu mi fai roder di rabbia. La 
cola non è come penfate Non la pi 
glia te a verlo . lo non porlo cauar 
coltruttodi quel che dici . 

iTof Se ben miro quell'Ime monche par 
la con quel vecch'o> e quello ami- 
co» a cui Alefllo mio padrone ma 
dalevefti. 

Ger.Che rifpcndif 

Pan. Dico che quando quella mattina* 
Ger Non ti domando di qutllo io. 
Tof. tienulhucmo Aleff-o imo padro- 
ne ni manda le velii che quella mac 

^jjfgjt ' tingi 
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tìna gli chiedefte con tanta inftan- 
2a . 

Pan Oh cancaro , quello è il feruo di 
Aleflìo che porta le veiti . Si, fi b; 
ne thè in telo, tornale in dietro, e 
diteli ch'io lo ringratio • 

Tof. Chele perdoniate fé non Thà po- 
tute mandar più pre ilo. 

Pan. Batta, uatti con Dio . 

Tof. Che ui uoleuateueftir da dottore* 

Pan.Vatteac,chenon feruono più . 

Ger. La fcialo parlare, che te importa • 

Tof. Che uoleuate ingannare un certo 
mediti^. 

Pan. C he ti ha cauata di bocca quella 

lingua traditori . 
Ger. Che medico,chedicedi medico f 
Pan Non dice nulla. 
Ger. Parla ,che diceui di medico 5 

Ger;..Gfi[c co^, dico, c^yif " r l " t 
Tof. Voi mi toccate il gomito , che uolc 
te da me * 

Pan. chi ti teca sfilaccio 5 ; > 
Tof. Adelfo mi tocchi il piede , homai 

m'haueteilorpiata. \ \ ;; : 
Pan. No li v uol par tir quella belhaccia. 
Tor Doue volete , che vada..' ^ 
|>an. Va in buona hora . . 
Ger.T ho villo con gii occhi miei, che 
lo tocchi e cenni,e mi hai fatto eri 
trar in maggior fufpetto. Vién qui 

H $ huo- 
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huomo da bene , chi inuia quelle 
velli ? 

Tof. Io quando quella mattina f ubico 

che . 

Ger.Che quandoché mar tina,che Tubi 
to?vai penfando qualche trapola» 
Pan- Io dico • 
Tof. Lafcia direi me . 
Ger. Taci tu> di tu , lo Vo intendere da 

lui, non da te. 
Pan. Vi darà ad intendere qualche bu- 
gia. 

Ger. Non hai ad impacciartene tu. Par» 

lagiouane. 
Tof. Che uoleuan ve (lire vn truffatore > 

per dar ad intendere ad va medi* 

co . 
Pan.Io ah ? 
Tof. Tu fi*. 

Pan. tu deui ilare imbriaco > tu fogni » 
non partirai» che non ci rompa la 
teila prima. Mira, che vifo,come 
fa ben fingere una bugia » 

6er O non poflb Ieuarmi coltui da cor 
no. Vedo > che cominci à cremare » 
Leuati di quii uien tu qui. Segui il 
tuo ragionamento > la vò intender 
da capo. 

Pan.O ucrità,che quanto più l'human* 
forza cerca auilupparti, e forti met 
cpj ger ti fotto terra «tanto tu più luci- 



io. Il facto è fpacciato per me non £ x I 
ci è più rimedio. 
Tof. Perche voi e u ino di (turbar certo 
matrimonio, e tutto ciò per far fer 
uigioadungiouane vedi to da fati 
telca,che faceua l'amore con la fi- 
glia di quel medico » onde pregò 
caldamente il mio padrone , euè 
affaticato tutto hoggi per trouar- 

le,I ha bbiamo ferui to, & hor ce le. 
reco . 

Pan. M'hai feruito da vero, emeriti I* 
mancia • 

Tof. Mi vj*|e te dar la mancia, che m'ha 

uste promeflb,che ui hauefTì 
Pan. Meri tareih un capeftro , che t'ap- 

pica Ae, come non ti mancherà . 
Tof. Vi r ingrano della mancia e della 

buona uotontà* . 
Pan La volontà e conforme al elio meri 
Tof. Ti lafcio . (to » 

Pan . Va teene col dia uolo * 



t 



SCEJ^A SETTIMA. 
Gtraft», ti*r$kofir9 t « Vtnwgt . 

Ger. T> Bn bene, queftecofe fe danni» 
JD ad intendere a pari miei . Ar- 
pione, Teuente » G raffrenino , pi- 
gliate quello, legatelo, baftonegia 
telo ad u fan za d'almo . 

Nar. Vi ueggio Gerafto in gran trauag'i 

H 4 con 
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ria è quelta^che hai tu hoggi incon 
trata - , -San 

Nep.Dice,che s'allegra della buona fortei 
tuna,che haue incontrata hoggi . 

Ccr. Veramente tutte le feiagure corro 
no dietro la vecchiezza» come le 
mofeheaicani magri. Et il mio di 
(petto è l'allegrezza e la fella che 
ne farà mia moelie del fatto mio «In 

Nep.ttice che è in fèda & allegrezza a 
difpettodi fua moglie . 

Ger.Non tanta furia a fcol tate bene . 

San. Non poflo più tenermi Hai uee-3i 
chio rimbambito, brutto , disgra- 
tiato fantafma , non sò chi mi tie- 
ne>chenon ti caui gli occhi dalla 
tetta con quefte dita , & con i den 
ti non ti tróchi il nafo dalla i faccia. 
Mep.E tu fauia, che mutarti opinione » 
a non frappargli i fatti fuoi . 

Cer.Hor quella fi,che è magior disgra : 
tia della prima. Douunquemiuol 
gomitrouo auiluppato in nuoui 

guai. ». 
San.Che dici adeffobelfanciullinoin- 
namorato galante, valente gallo , 
che vuol calcar due galline , & hai 
un piede nella fofla, & un'altro nel 
cataletto . Vecchio col capo tutto 
buncof 

Ger.O caporo(To,o uerde che fìa* mo- 
glie ti prego che m'afcolti > & ve 

draii 
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« drai,che nó t'ho offefpcome Itimi* 

Sari Tu vecchio^radicoi©*hf,. 
GerSo che vuoi dire, traditore» mft * 

me,manigoldo,e puranchora, hai 

ragioncafcota ,che d'hoggi innan 
! zi ceffaranno le diicordie fra noi 

mentieviueremo. Afcoha moglie 

tuia cara . 

San. ChemiaThor fon tua moglie cara» 
I poco anzi era ftregha macra, puz- 
zolen te, tu non harai a far pi u me- 
co . 

i Ger. fo non dico quello, che tu habbi a 
di (torti dal tuo proponiniento 3 ma 
afcolra,e poi intefo il nmo,fàmmi 
caftrare, ch'io itaiòpiu patiente 
I d'un agnello,e fe non bafti tu fola, 
chiama i parenti,gli amici > gli vi- 
cinì,e Nepita a neh ora , disper- 
dono à tutti . 
Nep.Padrona di gratia afcoltate* che 
% certo farà altro di ql che penfate. 
j San. Ragiona prelto finiamola , ti vò 
L dar <juefta fodisfatiione prima , 
I che facci la fetta di fatthtuoi * 
i tjer.Sappi pt** certo moglie roJa^cara, 
eh io fon ftato innamorato di Fio- 
retta^ per dirtelo chiaro harei pa 
1 gato la robba,i figli > & la vita per 

goderui vna uolta di lei . 
San. Lo sò meglio di te,non bifogaaria 
che lo dicciTì a me . 
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Cer.I n'ho fatto mille tradimenti per 
hauerle le mani adotto . 

San. Ma poco ti ha ualuto . 

<Jer. Hoggi uedendo Pecca (ione , che 
la caia andaua fozzopra,la feci pré 
der dà certi amici,c la feci condur 
re in quefta camera terrena ofcu- 
ra,& io mi ferrai con lei. fella ftaua 
dubbiofa & rimida come la uoleflì 
uccidere, & io con le più dolci pa 
rolcchefapeua, dicca Dolce Fio- 
retta mia cara mia mogheretta,co 
re a uita , occhi . ù, 

San. Mira il furfante con quanto fapor 
lo dice . 

Ger L'abbracciOje mi fen to pungere i I 
multaccio, come ruffe huomo . Al 
fin le ltaua inginocchiato dinanzi, 
ella tira a fe i piedi , e mi dà una 
coppia di calci fu '1 petto* e mi fa 
cafear fu pi no in terra, che mancò 
poco,non mi fcauezzaflì il collo. 

San Sia maladetto quel poco i 

{ìer.Pur facendo animo a me fteflo, i- 
namora to e pefto , come meglio 
poffo>dicendo che caia di itaiione 
noti fanno male a giumenta > con 
maggior rabbia & ardore torno al 
la battaglia. 

San. Mira come melo dice honeftamé 
te. Taciutaci vecchiaccioséza uer 
gogna, parti cofa honoreuole ra- 
gionar 
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giouardi quefte ipoichezze ? * 
Ger. A (colta di gratia . ì l-j* ' A 
San- Non vò alcol ta t e so che v uoi dire . 
Ger. Anzi men falciò che voglio dire-, 

ne invaginando puoi giamai . 
San. Forfè il giardinetto cominciauaa 

ìpuntar fuori Ter be piccine. 
Ger.C ht herbe piccine? anzi mi die tra 

le mani. Mi vergogno dirlo . 
San. Ti dout ui uergognardi farìo. 
Ger.Dico ch'era più mafehio ch'io> tan 

tonr afehioche n'harefti fatto tre 

mafVhi . 

Nep.Se ?uflì grauida mi fgrauiderei, 
l'ha narrato co iato fapore, che mi 
ha fatto ucnire la fahua in bocca • 

San. Oime che dici . 

Ger.Quantoafcolu . 

Nep.Al fin tu ferai Hata la ruffiana a tua 
figliagliela teneui in gelofìafem- 
pre ferrata con lei . 

San Ahi che mirandola hoggi in fronte 
gli leggeua il commeflo peccato • 
Ma cbt haueflc potuto penfar que 
ito infelice me *di/grarata me. 

Ger 1 aC:,C fa rumor maniche puoi* 
accio le ce. > che ha uen:ona (co- 
lie in feno.ncf» Cfie ponghiamoin 
fronte : e altri imparino a rc ifre 
foefe . Eglim'hàdetto.cheègtn- 
1 tilhuomo Genoutfe di Fregole fi 
cótentaftar prigione finche fi pigli 
— • H iofor- 
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infoi matione di lui ,e fe è vero 3 fe 
gli dij p moglie,perch ella nò men 
cheluilodefidera ardentemente. 
Nep. Credetecene e coli, perche dicea 
mia madre che quelle radici • han 
gran virtù di farli -mar dalle de*** 
ne . 

Cer.Taci,vattene a cala, io I hò ferrato 
qui dentro , hor andrò a certi gen- 
«ihuomini Genoucfi miei amici, 
e mi infoimerò di lui con molta de 
grezza . 



ì 



Santina , & H*ftta . 

San f>\ Figlia tlglia } che in felice for- 
Vy tunaè quella che hai «u in- 
contrata i 

Nep Suentura ti pare*ritrouarficon vn 
giouane bello di diciatto anni nel 
fior de gli anni fuoiroh rhamflein 
lontrata uoi padrona quella luen- 
tura • 

San. Taci porca penfi che tutte iC don. 

ne fieno come fei t'* ì frena fa tua 

lingua cattiva • 
Hep.Cattrua lingua vi pare , quella cV 

dice il vero vrdetevollra figlia e' 

hi majico am i di voi , & è 1? 

più fa aia 'di uoi che fe i hà-te n 
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tre anni in camera , e non ha fatto 
faper cofa alcuna ne a te, ne a me < 
A fè , che le fanciulle d'hoggi fati 
più dell attempate del tempo an- 
tico . 

San. Tu non folo fei di cattiua lingua » 
ma di peggiori operationi 3 e fe non 
lafci le baie ti romperò la tefta . 

Nep.C che 1 hauefie incontrata io que 
lìa fuco tura , che non l'harei fatto 
faper ne a uoi.ne a voflra figlia , c 
me l'harei faputo goder quello 
tempo. 

San. E oh può guardar!! da lìmi! fc'a- 
gura;éritrar vn giouane profontuo 
lo velli to da donna in una ca fa ho- 
n orata per dishonorarla J 

t^ep. Sarebbe aiTai bene farli un officia- 
le) che quando fe ha ut- fiero à tor 
fantefcheje poneflì le mani fotto , 
per veder fe fon h uomini ,o fc mi- 
ne . A che gk ua tener le donne fer 
rate in camera con porte e rene- 
Are , e chiauiftelJi > fei giouani fe 
tra/rullano con loro fotto altroha- 
bito t 

San. Apri la porta entriamo. 
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Ctra fio , Vanurso , * Te fan* • 

t ■ \*-.\% ; ::• . ■< i&% : f-*| ;i 

GerTWTOn pollo cauartidi bocca v- 
J\ na parola uera di qfto fa ttof 

Tan-L tuo Gerafto a che vei non piglia- 
te la cofa per il luo verlo . 

Ger.Chevuoldir,che no piglio la cofa 
a verfb.'tu non rifpódi a propoli to. 

Pan Che nolete^che vi reiponda ie non 
quello chelemprevi rw detto f 

Ger.Che m'hai tu detto mai» fe non cer 
te parole,che l'uria non attacca có 
l'altra f 

Pan.C ertononèlacofa come penfatc 

uidico. 

Ger.O che tu mifai roder di rabbia. La 
cola non è come penfate Non la pi 
glia te a verlo . lo non poflb cauar 
coftruttodi que! che dici . 

Tof Se ben miro quell huc monche par 
la con quel vtcch'o, e quello ami- 
co* a cui Aleflìo mio padrone ma 
daleveftr. 

Ger.Che rilpcndif 

Pan. Dico che quando quella mattina* 
Ger Non ti domando di qutlto io. 
Tof. (jentilhucmo Alefl-o m«o padro- 
ne m manda le velti chi quella rr>at 



tina gli chiedefte con tanta inftan- ^ W 

Za . 

Pan Oh cancaro , quello è i! feruo di 
Aleflio che porta le veiti . Si, (ibi 
net nò intelo, tornale in dietro, e 
diteli eh io lo ringratlo . 

Tof. Chele perdoniate fe non l'ha po- 
tute mandar più pre Ito. 

Pan.Bafta,uatti con Dio . 

Tof. Che ui uoleuateueftir da dottore. 

Pan. Vattene, che non feruono più . 

Ger. Lafcialo pa- lare, che te importa • 

Tof. Che uoleuate ingannare un certa 
medie**. 

Pan. Che ti ha cauata di bocca quella 

lingua traditori • 
Ger.Che medico,chedicedi medico f 
Pan. Non dice nulla. - r 
Ger. Parla che diceui di medico 

Gec.Gfiic cpifl, dico, ,c$5jf " r * "* — . 
Tof. Voi mi toccate il gomito , che uolc 
te da me t 

Pjn.v h '. ti tocCl afìnacciof I 
Tof. Adeflb mi tocchi il piede » homai 
l pVha uetc ftorpia to . ... j 
Pan. No li vuol partir quella belliaccia- 
Tof Doue volete, che vada.r ^ 
Pan.Và in buona hora • • , ; ^yQ;«t«i 
43er.T ho vi Ito con gii occhi miei, che 
lo tocchi e cenni, e mi hai fatto en 
trarm maggior fufpetto. Vien qui 

H 3 huo*. 
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huomo da bene , chi inuia quefte 

velli ? 

Tof. Io quando quella mattina fubito 

che . 

Cer.Che quandoché mar tina,che Tubi 
to? vai penfando qualche trapola. 

Pan- Io dico • 

Tof. Lafcia dire à me . 

Ger. Taci tu» di tu , lo vo intendere da 
luì» non date» 

Pan. Vi darà ad intendere qualche bu- 
gia. 

Ger. Non hai ad impacciartene tu- Par • 

la giouane . 
Tof. Che uoleuan veftire vn truffatore > 

per dar ad incendere ad va medi- 
co . 

Pan.Io ah ? 

Tof. Tu lì. 

Pan. Tu deui ilare imbriaco» tu fogni » 
non partirai > che non ti rompa la 
tetta prima. Mira, che vifo,come 
fa ben fingere una bugia . 

Cer O non pollo leuarmt coftui da cor 
no. Vedo , che cominci à cremare » 
Lèuati di qui, uien tu qui. Segui il 
tuo ragionamento, lavò intender 
da capo. 

Pan.O uerìti,che quanto più l'humana 
forza cerca auilupparti,e fommei 
geni Tocco terra, tanto cu più luci- 
da,e più net ta riforgi a fuo difpet- 



io. Il facto è fpacciato per me non 
ci è più rimedio . 
Tof. Perche volemno disturbar certo 
matrimonio, e tutto ciò per fir fer 
uigio ad un giouane veftuo da fan 
teica,che faceua l'amore con la fi- 
glia di quel medico» onde pregò 
caldamente il mio padrone , e n è 
affaticato tutto hoggi per trouar- 

lejhabbiamo feruito, & hor ce iV 
reco. 

Pan. M'hai fer uito da vero » emeriti la 
mancia > 

Tof. Mi v^ete dar la mancia,che m'ha 
uete prome(To,che ui haiieflì. 

Pan. Vieri tareili un capeftro, chet'ap- 
picafle^come non ti mancherà. 

Tof. Vi ringratio della mancia e della 
buona uolontà . 

Pan La volontà è conforme al tuo meri 
Tof. Ti lafcio. (co » . 

Pao. Vattene col diauolo * 

SCEl^A SETTIMA, 
Gtraftè, ti^nkofor^ « Vtnurg* , 

Ger.T> En bene, queftecofe fe dann* 
D ad intendere a pari miei . Ar- 
pione, Teuente» Graffignino, pi- 
gliate quefto, legatelo* baftonegia 
telo ad ufanza d'afino . 

Nar. Vi ueggio Gerafto in gran trauaglì 

H 4 con 
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con eoftu" . 
Ger. Sappi Nirticoforo caro» che fon 

itato timo hoggi aggirato per c*~ 

gion di coitili ilqualeèftatofonte, 
origine.e principio d'ogni barbu- 

glioje d'ogni male . s 
Nar Ben come fi ita galante huomo f 
Pan. >i ita in piedi . 
Nar.Sei.onò fei tufei uno,ofei alcuno. 
Pan. Lo non fon io, ne mi curo efler io» 

ne uorrei» che alcuno fuffe.me . 
Ger. Mi ra,che faccia di auoio,mira che, 

uolto . . 
Pan. Mi par, che con queftoioho pof- 

fa ftar dinanzi ad ogni grande huo 

mo . 

Ger.HorchedireftitO faretti, fenonha 
% ueflì detto o fatto, quel,ch - hai fat 
toedettoJIotidaróinmanodella 
Corte, e del boia eh- ti ficci dar di 
capo in un capeftro,nó fenza le de 
bite cerimonie prima drlla mira» 
dell afino,della feopa , di fichi>e ri 
fo di tutto il popolo . 
Pan Sono in uoitro potere, fate di me 
quel che ui piace, fe quello ui par 
muti: poco;qiutìgeteut alirotanto, ch'io 
»nA fotfrì w»gnfc fiuppbcio Ma di 
* iu t gratia dittmi , di che u» dolete di 

me, • !T;i.,o 
Ger. Come di che mi doeltodi te j Bar- 
rojaiTamno>ienza vergogua,e fea? 

za 



za confcienza.Ti par poco jFbrtar- 
2. mi un furiar» cello Itorptato con la 
lingua di fuori, e farmi fcacctar di 
cafa un huomoiionorato, per fauo 
rir un profontuofo sfacciato cheve 
(tuo da fan ceka tendeua iuiidie ai 
1 honor della mia caia • 

Pan. Confetto efTer uero quanto dite* 
ma quello che è fatto , non è irato 
coni nandato dal mio padrone có- 
uiene al leruo far ciò che comanda 
il fu ©padrone -j ri 6 5 Un 

Ger. Coitene ad un huomo da bene 
non difpiacere ad alcuno per far 
piacere ad un altro . 

Pan . Lece al ìeuio far ciò che vuole il pa 
drone . 

Ger. Quello feruo ne pagherà la peni- 
tenza . 

Pan. Pur che il padrone fia ben feruito 
fonvirò ogni cofa con patienza • 

Ger. Sera; app eato come meriti . 

Pati Viuerò almeno eterno. 

Ger. Pur che il boia ti fcauezzi il collo, 
io non mi cu-o. c he uiui eterno. 

PanrDi quatta morte moi co me ne glo- 

rio,e uanto 
Ger. Te ne auantarat nell'inferno fra gli 
t dannati tuoi p.irr. * à 1 À 
Pan. Seguane qudcheff uoglia* vò pia 
tolto che tu ti penti d hauerme vfa 
to irapiotà>ch'io di no hauer fatto 
Jt lì j il 
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il mio debito . 

Ger. I padroni fé ben patiscono fpelé > 
carceri , efili j » di faggi , fem pre la 
fcappanoal fine,i ferui pagano sé 

• pre. 

Pan. Quanto più viuerò libero , e con 
men trauagli, tanto io morrò pili 
fodisfatto - 

Ger. Perche non faceui vn buon officio,, 
a urtarmi dell'inganno f 

Pan. Vfando buon officio > à tel'ufaua 
male a lui. Che ragion uoIeua,chc 
haueflt Iafdato di feru irc-il padro- 
ne che Tamo per feruir te, che no* 
so chi fìj * 

Ger. Mi nfponde da FilofofOjhor non tt 
par egli vn Socrate? 

Nar. Certo che non è huomo dozzina- 
le- La forza della virtù è cofi gran- 
de,che pafla anche ne'nimici. Se 
ben io fon flato laceflìto d'ingiurie 
da tei il tutto ti condono . 

SCUK* OTTA VA* 

AfoOtm, Gir* fi» 3 K*r*i"fir* > & 

Vtnttrgt . 

Apo.\ È I dicono tuta» chehabita 
IVjL qu» d'in torno. Forfè cotto- 
ro me ne faprano dar novella» Gett 

tilhuomini mi faprelie dar voi not 



mia di Gerafto di G uardati . 
Gcr.Niuno ve ne può dar più certa nuo 

uà di me,perche io fon deflo. Ma 

che volete dame! 
Apo Saper fofo fe in cafa voftra fu/Te v. 

na fan tefea chiamata Fiorettalo 

$o tre anni che /ipartidf cafa mia. 
Ger.Cni feteuoi,chemenedimàdate f 
Apo.Son A polhone de Frego/i f uo zio, 

che vò tre anni difoerfo perhauer 

ne none Ha , 

Ger. Certo hauete una nipote molto ho 
noraobe da bene, 

Apo. 1 u no è per uoftra cortefia,che ft£ 
do in cafa honoratacome fa uo- 
itra,lfaua ficuroSche contazione di 
penimi collumi non l'harebbe cor 

r Otta r 



Ger.pnemidieratiairvero, che confi- 
dando nelfa bontà, che mi par co- 

nofcerenelÈ'aria voftra uogliocre 

derfo, diche qualità è quella uo- 
itra nipote • 

Apo.Se ben l'huomo deue femore dir il 
vero,mi par pur gran ifàcciatagì- 
«e dir una bugta.che potrà e/Ter fa 
cilmente feouerta, e/Tendo qui inii 
niti gentiluomini Genoue/Ì. che 
ne ne potranno chiarire. 
S uo padre & io i?am o fra tefli di pa 
tria Gonoue/ì,dclfa famiglia diFre 
goti, che per negotij* appartinenti 

H 6 allato 
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1 ftato>quando fi fe l'aggregation 
dlnobili in Genoua, fummo sban- 
di». Mio fratello con caglia di tre 
miliaducatijfe ne ruggì>e fon quin 
dici anni , che non fe ne une te pia 
nouella fe lìa uiuo, o morto.Gia lo 
no accommodate le cofe della pa- 
- vtria molti anni Cono. & io cercan- 
do di lui venni con la cafa in Ro- 
ma* Ci per un mal feraiggìo , pro- 
mettendo io di battere quella mia 
nipote fi partì di cafa tre anni fo- 
no,che non ne ho incelo più nulla , 
fe non pochi me fi fono ,<Che era in 
Napoli in cafa uoftra > onde parti- 
tomi di Roma fon qui uenuto per 
faperne nouella . . 
Pan. Come è fuo nome del padre f 
Apo Suo nome Eflandro*<fyo padre 
nfio 3 io Apolli one, e (e benperda- 
moio quel conflitto molte robbe . 
pur non fiamo tanto poueri , che 
in cafa noltra non fieno trenta mi- 
la ducati . 

Ger.O Fratello canili nio A poli ione de 
fiato fi lungo tempo di nuedere be 
nedetri quelli legami, d> carcere , 
e le disgratiejpoiche in effe mi toc 
ca riuederti . 

Apo. Tu dunque fei Garifio miofratel- 
lof O che dolcezza è quella.' fogno 

jxù io, o uaneggio . 

te* » H * Gè*. * 



GerAh,ah,ah, \ 
Nar.Ah ,ah,ah>Certochefognleva- 
^> neggU, ,, , c*1 
Jipoì. Cerche cagione ? 
Ger. Quelli , che «uoi non conofcete ,fi 
trasforma in qualunque huomo ci 
uede y per uicir dall'intrigo douc 
ad.ffo lì ritroua > fubito s'ha finto 
tuo fratello 
Apol Ogniun crede facilméte quel che 
defu j il deliderio immenfo di ero 
uar mio fratello, me lo fè fubito 
credere. 

Pan. Dhe /v^>ollione mio caro , non mi 
raffigun tu inchora? ha potuto tan 
toraHenza>chehabbi pollo inob- 
liola mia conofeenza ' 

Ger.Oh uedete come piàge,uedete che 
lachrime fpdfe. ±& 

Nar. Se fufle donna non karebbe eoa le 
lachrimeà fua pofta. 

Apol. Veramente hor ti raffiguro frat^ 
lo, perdonami fe prima non fon ve 
nutoa farildebitovfficio cli'iodo 
ueua. 

Ger.FermatijChe tu proprio desi] d'ef- 
iere ingannato. Ottilia me che 
fon Geraftohi dato ad intendere, 

^ , che fia Narticprorò , a coftui, cji/t 
fia me • Ad vn fcruo per torli cer- 
te uefti l'ha fatto c r edere,ch era 
dottor di legge : hor per ifeampar 

dai 
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dal periglio douc fi troua , dice che 
è tuo fratello . 

Pan. Non fi chiamò mia moglie Zeno- 
bia ? Nó ti raccomandai quello fi- 
glio di duo anni piangendo in brac 
cio,quando partimmif 

A poi. Quello che dice è uero,e à me par _ 
mio fratello . 

Fan. Non hai tu un fegnale nella fche- 
na , che hauendoti in bracio quan- 
do era piccino, ti fei cadere , e per* 
cotere in una pietra aguzza, di che 
giacerti duo mefi in letto, & ancor 
ne deui hauer la cicatrice f 

A poi. Quello è miofratellitfimo. O fra* 
tello ricercatole defiderato. 

Kar. Può efier che tu uoglia efTerc coE 
credulo i 

Apol Chi non è ufo a mentire, crede o- 
gniun che dica il uero. Ma io' cocco 
la verità con le mani. 

Nar.Io non pofib imaginarmi huomo 
più perfidiofo di te, quelli ò un doli 
fabricator. Epeus . E vn altro VliC 
te , che fece il cauallo ligneo per 
prender Troia , tu ne fei flato ad- 
moni to prima , che per/uade a eia 
fchun che fia lui. 

Apol. Amici mi ha dati certi fegnì , che 
non può fa perii al tri che lui. 

Ger.Sappiate che tiene le fpie per tutte 
J hortene per ltar informato de fac 
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li di ciafchuno,e pervadergli quel 
lo che vuole. 

Pan* Et è potàbile A popone mio frate! 
lo, che uogli predar più fede a co- 
ftoro ? che all'ifte% veri cade f 

A poi. Amici la forza Sei fangue è coli 
grande > che fi fa conoicere da le 
itefla * io mi fenco tutto il fangue 
com mollo» 

Nar-Anchor potrebbe eftere uero quel» 
che dice » e noinonce'l crediamo • 
Quello acquili chi è vfo amenti- 
re,chedicendo il uero non gli è ere 
duco. Qui fcmeimalus femper prae 
fumitur raalus j in eodem genere 
mali. 

ApokQuefti è ueramentc mio fratello » 
ne fu tanto la pena che nò lentito 
in quella fua aiTenza > che non na 
maggior la gioia > che adeflo hò > 
cheloriueggo. Geraftopadronca 
ro i coftui è padre di chi Ita in cafa 
voftra. 

Ger.Talche ugualmente e dal padre, e 
dal figliuolo fon flato anaiTmato. 

Pan» E può efler che io na flato ruffiana 
a mio figlio f 

A poi. Gerafto caro fàppìanfi l'ingiurie r 
che llimate hauer riceuute da noi» 
acci oche pofsiamo far le debite fo 
disfattiont. 

yiB'L'ingi uria che l'ho fatta è quella » 

che 
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che p. er far feruiggio à mio figlio a! 
l'hot mio padrone, pretta tomi il no 
me di Nart icoforo Romano , che è 
quello gentil huomo, entrai in cafa 
iua^epoi predatomi il nome fuo 
m' feci conofeere a quello per Ge- 
rafto, e lo Icacciai dalla cala , che 
«onera mia. Che grande ingiuria 
è quella f eh io ne meriti tanto ca- 
iligoj Si preftano ogni giorno ve- 
lli, vali d'argento ^& altre cole, 
che pur lì logorano , ne per quello 
fe ne ha molto obligo ay:hi le pre- 
ila, per ha uerm rio feri/no di uollri 
nomi per due hore & hor ve li relli 
tuifcolaniefalui , e fenza manca- 
• mento alcuno ,dite che gran pre- 
mio ne uolete , che fon per pagar- 
li ■ Vi vò preilare il mio nome di 
Cari fio per un anno, per quattro » 
ed eci,e non ne vò cofa atcuna,ne 
che me n'habbiate pur va mimmo 
obligo . 

Nat*- Certo che fete huomo frugt , e di 
molta comitate,d'hoggi innanzi vi 
vò per hero & per amico. 

A poi- Vedali di grati a all'altra ingiuria, 
che hauete nceuuta. 

Ger. l 'altra è quella, che uollro nipote 
velli to da fantefea è Hato in cafa 
mia, e mia moglie per gè'* di 
ine peniandon* che tulle »emioa 

Ih* 



l'hafatta dormir fempre in camera 
con mia figlia, h oggi è fcouertal'al 
chimia,i'hò prigtone,mi fon confi- 
gliato con gli amici » e paresti Telo 
debba vccidcre , ò confinario in 
man della giù tli ria . 

Apo.Sia benedetto Idiio,che ci hi fat- 
to giungere a tempo di rimediarci» 
Horsù Geralto caro l'indegno atto 
el'offefa che ha yfaa contro te,n è 
irato cagione A moresche ben fa pe 
teche Amore, e R.ag'one mai potè 
ro apparenrare infìeme , e la lègge 
d'amare è rom per tutte le leggi , e 
non feruar le^gead alcuno, poi chi 
amori ha ridotto a quello termi- 
ne vagliaci il voftro fenno, e pru- 
denza a ri ne liarci » poiché con" e 
piaciuto a fu- piace anchora a noi, 
che <iu fui mo *lie,e credo cht noi 
riabbiate a ritrarueoe a dietro , ef* 
fen Jomò noi de Freggofi>c afa co- 

• fi nobihffìma-, ecanto più habbi** 
mo iol quello nipote fenzap'ù,il- 

3 u al fard herede d? trenta mila fcu- 
f. tìgli e bello tri giouani> no m-ii 
bella che fia^voftra figlia , e fe egli 
ne è di foco,ella n è di fiamma,s'e- 
gli arde, per Iei,ella ne é arfa & in- 
cenerita per lui e s -gli I ha dato il 
core.ella l'anima f.tcciafi. u 
Gcr.Ec io poiché non pofiò rimediare 

al 



urrà 

a! mio honore altamente , e forzi 
che me ne contentinogli perdono» 
ne vòj che muoia , non perche egli 
fa degno di vita,che douea farme- 
la chiedere ordinariamente e non 
con trapole macchiarmi l'honore, 
ma lo fo per non dare a te fuo pa - 
dre, & a te fuo zio co lì acer bo dolo 
re , che hauerelU della fua morte • 
Orsù diati Cleria ad EiTandro , Se 
1 Tabella a Ciniio,purcne neùacó 
tento Nart! col oro. Con q uefto pac 
[ to però, che habbi tem po duo gior 
ni ad informarmi di voi > che le bé 
all'alpe ito conofco,che nate di buo 
na qualità , e conofeo che ita vero 
quinto dite, pur per non eflèr taN 
lato per leggiero da parenti » & a- 
micijCerco quefto fpatio di tempo* 
Jlar Io mi contento,& plusquàm conte 
to , che fia Ifabella di Ontio , che 
quella più di Cleria io cxoptaua . 
Ger.Io ti (doglio Carifio caro, e pone» 
doti tu in mio luogo credo* che ef- 
fendo honorato,come ti ftimo,ha- 
refti fatto altro tanto a me. Ma chi 
è quello c«lì contrafatto, che mi 
hauete condotto in cafar* 
Fan . E vn piaceuoliflimo buffone,che al 
tro di danno non harà potuto fare 
alla cafa, che d'alcuna cofa da man 
giarc;eccocij? rimediare al tutto. 

Ger. 
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Gcr.Horsù perche l'inganno hauea ab- 
bagliato a tutti,e ci fono occorfe at 
ti,c parole in pregiudicio commu- 
ne fi perdoni l'vn l'altro» 

Nar. Co fi fi racci. 

Pan.Cofi fi facci. 

Ger.La mia cafa farà commune a tutti t 
fe ben non pofib honorarui come 
£ contitene fupplifca dal mio can- 
to la ffe tuone. Narticoforo manda, 
ti a chiamar Cintio » 

Nar.O la tu togli quefta crumena paga 
1 hofte,che ti di; le valiggie, e me* 
na teqpCiotioin quefta cafa. 

Pan. Vi chieggio vna gratia Geraldo ,. 
che poflfa baciar mio figlio : gli dia 

3 uelta allegrezza , e nò lo facci pili 
ifperarc. 

Ger.Bccoui la chiaue^quella è la ftanz& 

terrena . 
Apo. Entriamo. 

VdHHTgQ , Efttndr» , t Mot fio » 

Pan.TJ Sfandropadron mio caro, co- 
l> me ftate t 

Erta. Accompagnato da vna amari fll ma- 
compagnia di penfieri. 

Pan. Non domandi di tuoi fucceflì t 

Efla. Per allungar la fperanza* Ma puc 

che. 
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<± chenouelle? 
Pan. Catti umili me * maledetteuolifli- 

me. Tu Tei . 
E fla.So che vuoi dire. Mifero,e ferbato 

dal cielo a cruieliffime paftìon. 
Pan. Sera (to n'ha fcacciatì di cafa,dato 
, Cleria a Cintio , & hor.fi fanno le 
nozze • 

Fffa.Già fon cadutole morto- 
Pan Come? 

Efla.Tu parli cortelli, e lancieda tua lin 
gua x m'ha trapalata Iagolacome 
vn pugnale. 
Pan.S'è inuratoa dira fua Eccellenza, 
e ratto torre informatione del fuc- 
hi ceffona dato ordine, che tu fij giù 

ttitiato. 

ttffa. M'hai tornato viuo,che non fu mai 
N ; pia cara morte, perche d';hora inni* 
zt harei fempre abhorjrita la vita . 

pan /Vfcoltafinalfine . 1 . \& 

Effa . Non polio afcol tare, perche atten- 
do al fatto mio 

Pan. Quarti fono i Fatti tuoi . 

E(L.( miei fitti fono annodarmi vnca- 
peftro al collo, & ttrangolarmi. 

Pan. *f colta d.co. fi. 

Effa ll.nalcrefccla fperanzaè manca- 
ta,il di fi 5 è fitto maggiore il con - 
figlio difperfo, non afcolto più mu 
nó,ragiono con la morte. che f-mo 
varieimagini mifcorredioàzi.Già 

è perii 
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è perfa la medecma.che fola mi po 
teua recar faiute , molte vane {pe- 
rirne m'han Iufingato fin qLÌ , hor 
pon?o fine allo fperare,non ingan- 
nare) pi urne rkjTo. 
Pan. Volgeri a me . 

Effa.Hò annodatala fune,& hor me l'a- 
datto al collo. 

Pan Chi t'haue imparato il boia? 

EfTa.Ladifperatione Vuoi tn alcuna co 
fa da l'altro mondo? 

Pan. Si, fi, vòche mi porti vnajetreraa 
mio padre , che li bacio le mani , e 
defio fapercomeftia. 

Efla. M'allon^hi la vita già falò la fcala, 
& annodo il capefho al traue. 

Pan.Te terrò £ i piedi non ti raro falire. 

Efla. Scherzi con la morte non ccn me* 
A de flb mi butto 

Pan Non buttarti cofi pretto Ecco fpez 

2ato il capeftro, pe rche non Io ten- 

taui prima , che adoperarlo? Vole- 

mo che la foriuna s appicchi lei cp 

quel capelrro che apparecchiaua 
per voi. 

E/Ta Fai errore trattener la morte cori 
beffe ad vn mi fero . 

Pan. a l.'egrt zza, allegrezza . 

Efia.Hai tono darmi la baia , ch'io non 
t't ffe • c he io k ppj mai, & t'ho in 
Inoro . padre, & m,l di Ui t;o te- 

Pan. 
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Pan. La via che haueui prefa per gir al- 
l'altro mondojlafciala e prèdi ouel 
la per gir alla cafa di Cleria , eie è 
tua moglie . 

£ Ma. Come moglie . 

Pan. In carne» & offa . 

£ (fa. Burli in cofa doue và la vita . 

Pan. B venuto Apollione tuo zio,e rico- 
nofciutofì con tuo padre, fon (lati 
•d'accordo con C>erafto,eti hancon 
cefTa Cleria. 

E/Ta.Deh perche mi burli, e aggiungi 
beffe a beffe? 

Pan. Allegra ti della mia allegrezza adef 
io s come io mi fon allegrato della 
tua. ch'io ho ritrouato mio figlio. 

E /fa. Chi è tuo figlio f 

Jan. Vien in cafa ,-èlalaprai j ch'io non 
vò tanto prolungar il tempo che 
poflì abbracciare^ flringere la tua 
Cleria più che vna tanaglia. 

fifa II mi fero non crede a nulla che di 
ben gli fia detto . 

Pan. Vieni corri vola 3 e vedi 1 tutto voi 
to in allegrezza. 

lfla.Rifpondia guanto ti domado par 

la pia chiaramente il tutto» Cicria 

«e fatta mia * 
Pan. Si. 

EnaGerallo m'ha perdonato? 
Pan. Si. 

£ffa fi venuto mio aio Apollione ? 

Pan 



Erta- Ad ogni cok^J^ftojn^^JiXj 
fi,mi tratti aaoeftia (fa vnjtu frg^ ^ ; 

Pan Si,fi,fi,te l'ho de ito .t-ficao* atto iftfl w À 

le volici J*y*>T ^;>J ys 

Efia O come fi ^orrib^^raneSà)^ N è ~ 
mutata in v$ iuljrfoin Jl^aajja, q -\ 
li in |inlf| [JiiiH^Ofl^'H i il /v 
furi a che gloria giunti fete. Cè jfe 1 - _ 
Jice Sole che fai apporta^jjj^gul^ 
lieto giorno perTne > & ho^jecófi fc- 

Pan Donde vai Morfeo? N 
Jttor A chiamar EfTanfifo.che tardi^tut 
t i f«M> JtAUolijfi fa ban eh e tto rea 

le>leron^W^i^r 1 £ddeQo> e non 
vogljptu) cominciacene 
Effa.Dhe perche nòn ho r^IiwVftare^, * 
oClerfa^o miopadrejonaio zia/ , 
Mor. Spetta tori foco fa é riulQpfcT^ t^V A 

auxl 

jiare > bifognanoa1cuna P vol/ai*di- 
fordinijaccioche fi vengfc ^ 
dini. fc fela fauola vi è piacju?a*fa- 
*e fegno dì allegrezza . ^ . ^ V ^ 
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